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Introduzione

Il sistema educativo integrato (Legge 107/2015) nasce nella prospettiva di 
costruire un percorso che possa accogliere e seguire il bambino 1 dalla nasci­
ta fino ai sei anni per offrire «opportunità di educazione, istruzione, cura, 
relazione e gioco, superando disuguaglianze e barriere territoriali, economi­
che, etniche e culturali, nonché ai fini della conciliazione tra tempi di vita, 
di cura e di lavoro dei genitori, della promozione della qualità dell’offerta 
educativa e della continuità tra i vari servizi educativi e scolastici e la parte­
cipazione delle famiglie» 2.

Nel testo viene ribadito con forza il concetto, ormai consolidato negli 
anni, che i nidi e le scuole dell’infanzia, nei quali a tutt’oggi è ancora arti­
colato il servizio, dovranno connotarsi come luoghi nei quali il benessere e 
la crescita armonica del bambino siano gli obiettivi principali delle azioni 
educative, nella cooperazione tra educatrici 3 e genitori. Il bambino è non 
solo il protagonista e il destinatario della co-educazione, me ne è soprattut­
to partecipe poiché egli stesso è soggetto agente e portatore di esigenze e di 
specifiche caratteristiche e competenze personali.

Considerando che i primi anni di vita sono decisivi per la formazione 
della persona (Camaioni, 1996; Durlak et al., 2011; Murray, 2015; Pilker, 
2015; Taylor et al., 2017), i servizi per l’infanzia hanno la grande responsa­
bilità di dover utilizzare modalità educative che possano contribuire in ma­
niera ottimale allo sviluppo, nel bambino, di un apprendimento cognitivo, 
affettivo, relazionale di qualità. 

A questo scopo, come del resto è riconosciuto non solo nella Leg­
ge 107, ma da una nutrita letteratura scientifica (Catarsi, 1989; Demetrio, 
1990; Fortunati & Tognetti, 1994; Ongari & Molina, 1995; Bondioli, 

	 1 Per non appesantire la trattazione, si è scelto di utilizzare il termine bambino in una 
accezione generale; si dà per inteso che esso sia riferito alle bambine e ai bambini.
	 2 Sistema Integrato 0-6 anni: Legge 107/2015, articolo 1, comma 181, sottocomma (e), 
punto 1 del sottocomma 181(e).
	 3 Si utilizza il termine al femminile data la larga prevalenza delle donne in questo set­
tore occupazionale. 
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1997; Macchietti, 2001; Gandini et al., 2003; Terlizzi, 2004), è necessario 
prevedere una adeguata qualificazione del personale impegnato nei servizi 
per la co-educazione della prima infanzia, sia attraverso la formazione per 
l’accesso alla professione, sia nella formazione continua 4.

È infatti da tempo superata la convinzione che possa essere sufficiente 
un «sapere naturale» per svolgere la funzione di educatrice (Becchi, 1996; 
Catarsi & Fortunati, 2004) a favore del consolidamento di una cultura 
scientifica che ne individua le specifiche competenze. Questa visione con­
sente di non limitare la figura professionale dell’educatrice al mero accudi­
mento, ma ne potenzia la possibilità di intervenire in modo intenzionale 
e sistematico nel processo di apprendimento, attraverso la messa in atto di 
azioni e atteggiamenti incoraggianti che accompagnino il bambino nella 
sua progressiva acquisizione di vere e proprie conoscenze e competenze. 
I servizi per l’infanzia si configurano quindi come un luogo nel quale si 
costruiscono rapporti di interazione tra persone (bambino, educatrice, ge­
nitori) in contesti predisposti per realizzare al meglio la cura del bambino, 
espandendo il portato semantico del termine cura ad indicare una stretta 
connessione di accudimento e stimolazione, di affettività e direttività, di 
scambio e riflessione (Benedetti, 2003). 

In questa prospettiva va rilevato che la preparazione dell’educatrice 
dovrà prevedere lo sviluppo di:
•	 competenze culturali e psico-pedagogiche;
•	 competenze tecnico-professionali;
•	 competenze metodologiche e didattiche;
•	 competenze relazionali; 
•	 competenze riflessive (Catarsi & Fortunati, 2004, p. 75).

Perciò l’educatrice dovrà conoscere i più accreditati percorsi culturali 
che hanno caratterizzato nel tempo le discipline psico-pedagogiche anche 
da un punto di vista critico in modo da poter costruire una solida cono­
scenza teorica riferita a prassi consolidate sulle questioni scientifiche che 
hanno come oggetto lo sviluppo e l’apprendimento del bambino. Sarà im­
portante che l’educatrice acquisisca tecniche ulti alla professione che con­
sentano, ad esempio, di gestire situazioni problematiche, risolvere conflitti, 
favorire l’acquisizione del linguaggio e di saper utilizzare dispositivi per la 
progettazione didattico-educativa. Le competenze metodologiche e didat­
tiche prevedono l’appropriazione di strategie e procedure quali l’osserva­
zione sistematica, la progettazione educativa, la rilevazione di informazio­
ni, la valutazione delle attività, la documentazione degli esiti e dei processi 
dell’intervento pedagogico. Le competenze relazionali riguardano il campo 

	 4 La Legge 107 (1.2) prevede la qualificazione universitaria e la formazione continua 
del personale dei servizi educativi per l’infanzia e della scuola dell’infanzia.
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delle interazioni positive e incoraggianti che l’educatrice dovrà essere in 
grado di stabilire con il bambino, i genitori, le colleghe, le figure presenti 
nella struttura e nel territorio. L’ultima tipologia di competenza elencata 
esplicita quella capacità indispensabile dell’essere presenti a sé stessi nelle 
azioni che si compiono mantenendo un atteggiamento problematico e di 
continua riflessività per poter correggere posture e interventi in risposta 
alle situazioni che mano a mano si configurano (Schön, 1987; Striano, 
2001).

Naturalmente le competenze elencate non agiscono singolarmente, 
ma si intrecciano nelle azioni che l’educatrice professionista esercita nel­
la pratica quotidiana. Perciò l’educatrice, adeguatamente preparata, ha il 
compito di costruire contesti predisposti all’accoglienza del bambino e dei 
suoi genitori attraverso il dialogo e il confronto, progettando attività fina­
lizzate ad obiettivi esplicitati, utilizzando dispositivi adeguati, monitoran­
do il proprio lavoro e le risposte dell’utenza, in armonia con il team, con la 
struttura e con il territorio. E soprattutto ha bisogno di essere consapevole 
di ciò che fa, del come lo fa e del perché fa ciò che fa. 

Dunque, si ritiene che nella formazione dell’educatrice, come forse 
per tutte le figure professionali che operano nel campo dell’educazione, si 
debba porre particolare attenzione allo sviluppo della competenza riflessi­
va, poiché essa è la base di un agire responsabile, critico e intelligente.

Di conseguenza va considerato che l’educatrice potrà essere in grado 
di effettuare una adeguata riflessione sul proprio lavoro se riuscirà a rendere 
visibile, a sé stessa e ad altri, quello che accade nel contesto educativo, do­
cumentando non solo gli esiti dell’azione pedagogica, ma anche il processo 
che li ha determinati.

Wien (2011) rileva che la documentazione pedagogica può essere 
concettualmente ritenuta come una attività di ricerca continua che impe­
gna l’educatrice in un atteggiamento che le impone di rifuggire da prassi 
consuete e scontate, indicandole la strada dell’ascolto e dell’osservazione.

L’autore identifica la documentazione pedagogica con ciò che Heshusius 
(1994) chiama «coscienza partecipativa», la quale può generarsi attraverso 
la costruzione di una disposizione all’osservazione come ascolto globale di 
un contesto, dei luoghi e dei materiali che lo definiscono, dei soggetti che 
lo abitano e che lo compongono. 

Nel linguaggio dei segni italiano (LIS) 5 la parola ascoltare è indicata 
dal gesto di raccogliere la mano intorno all’occhio, come per vederci me­
glio, quasi a proteggere la visione da raggi di luce o da altri fastidiosi impe­
dimenti; il punto è che questo segno non traduce il termine osservare, ma 

	 5 Immagine tratta da: Dizionario della lingua dei segni | Spreadthesign (ultima consul­
tazione: maggio 2022).
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ascoltare. Cogliendo la suggestione di effettuare 
una sorta di corto circuito tra l’occhio e l’orecchio, 
tra la dimensione cognitiva e quella empatica, 
sembra interessante poter proporre una defini­
zione del termine documentazione come l’insieme 
dell’osservazione e dell’ascolto. Senza inoltrarsi nei 
complessi terreni dell’indagine fenomenologica, 
che pure potrebbe fornire ampi spazi di riflessione 
(Dufrenne, 1989, 2004; Merleau-Ponty, 2003), si 
può fare riferimento all’oggetto esperito come a 
ciò che è percepito in modo sinestetico, osservato e documentato dall’edu­
catrice attraverso la sua corporeità 6. 

La documentazione è il processo attraverso il quale si raccolgono pro­
ve di esperienze e di azioni educative, progettate dall’educatrice, vissute dai 
bambini e dalle stesse educatrici e condivise con i genitori e con il team 
di lavoro. Evidentemente documentare non significa raccogliere prove in 
modo casuale, ma implica la scelta di un ordine e di una prospettiva in­
terpretativa che renda visibili gli esiti e i percorsi, le tracce e i traguardi, 
le emozioni e la fatica che conducono all’apprendimento. Inoltre la do­
cumentazione dovrebbe assumere come propria la dimensione processuale 
che identifica la concezione dell’apprendimento permanente, ovvero do­
vrebbe poter assicurare una rilevazione continua dei progressi del bambino 
in modo da poterne evidenziare l’attitudine alla ricerca e alla sperimenta­
zione (Rinaldi, 2003). 

La documentazione dovrebbe garantire la possibilità di rappresentare 
i bambini, le educatrici e i contesti in azione assolvendo l’esigenza dell’oc­
chio, nella sua funzione dell’osservare con rigore e attenzione, dell’orecchio 
nella sua accezione dell’ascoltare con interesse e partecipazione, e produ­
cendo una narrazione dei fatti interpretata secondo principi esplicitati.

Sembra di poter affermare che una documentazione che possa assol­
vere a tali richieste debba potersi avvalere di uno strumento idoneo alla 
raccolta di materiale informativo relativo al percorso di apprendimento del 
bambino che metta in evidenza il suo ruolo di protagonista, il contesto nel 
quale agisce, le relazioni che stabilisce con gli altri bambini e con le educa­
trici, i progressi che compie e le emozioni che li accompagnano. 

	 6 Dalla Fenomenologia della percezione di Maurice Merleau-Ponty: «Il sentire investe 
la qualità di un valore vitale, la coglie anzitutto nel suo significato per noi, per quella mas­
sa pesante che è il nostro corpo, e per tale motivo comporta sempre un riferimento al corpo» 
(2003, p. 96). Il sentire è «quella comunicazione vitale con il mondo che ce lo rende presen­
te come luogo familiare della nostra vita» (ibid.). Da L’occhio e lo spirito di Mikel Dufrenne, 
in Estetica e filosofia: «Bisogna ritrovare il corpo operante ed effettuale, che non è una porzio­
ne di spazio, ma un fascio di funzioni, un intreccio di visione e movimento» (1989, p. 17). 
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Questa esigenza pedagogica e culturale ha trovato riscontro in ambito 
legislativo: nella Legge 53/2003, e soprattutto delle «Indicazioni nazio­
nali per i piani di studio personalizzati» contenute nel Decreto legislativo 
59/2004, si è individuato nel portfolio dell’allievo lo strumento adeguato 
per documentare lo sviluppo dell’apprendimento attraverso prove che ne 
testimonino le tappe più significative e che abbia soprattutto lo scopo di 
facilitare il passaggio di tali informazioni tra un ciclo di istruzione e quello 
consecutivo (Domenici & Moretti, 2006). Il portfolio, costruito dai docen­
ti, prevede un coinvolgimento delle famiglie e degli stessi alunni nella sua 
compilazione, fornendo dunque una più attiva partecipazione dei soggetti 
implicati nell’azione formativa. Nelle «Indicazioni» si prevede l’utilizzo del 
portfolio dalla scuola dell’infanzia fino alle scuole superiori di secondo gra­
do e non vi è fatta alcuna menzione per un suo possibile impiego nel nido.

Nell’ultimo decennio, l’esponenziale sviluppo delle tecnologie digita­
li, e la loro massiva diffusione dovuta alla sempre più agevole accessibilità, 
hanno permesso una graduale trasformazione del portfolio materiale/car­
taceo nell’ePortfolio (portfolio elettronico), costruito in ambiente digitale 
su piattaforme online, generalmente in open access. Naturalmente questa 
opportunità ha inciso profondamente su modi e tempi di realizzazione del 
portfolio e sulle sue potenziali spendibilità in contesti differenziati (Barrett, 
2005, 2011; Rossi & Giannandrea, 2006).

In questo lavoro si intende presentare l’ePortfolio come lo strumento/
ambiente digitale peculiarmente predisposto per l’attivazione della docu­
mentazione nel nido e nella scuola dell’infanzia in quanto sembra poter 
corrispondere alle istanze pedagogiche precedentemente descritte. Per la 
sua tipicità, l’ePortfolio può facilitare la raccolta di prove documentarie in 
formati multimediali, in grado di soddisfare le esigenze dell’occhio e dell’o­
recchio, e ne può garantire una organizzazione sistematica e corrispondente 
alle esigenze educativo-didattiche dell’educatrice. Inoltre l’allestimento di 
un ePortfolio sollecita processi riflessivi e permette la costruzione e la nar­
razione della storia del bambino. 

Questo volume cerca di mostrare come la compilazione di un ePort­
folio, appositamente progettato e strutturato per la documentazione dei 
processi di apprendimento del bambino al nido, possa fornire un valido 
aiuto nell’esercizio della professione dell’educatrice e possa, a buon diritto, 
essere considerato uno degli elementi che vanno a confluire nelle compe­
tenze da sviluppare nella loro formazione.

In linea con le «Indicazioni» del 2004, si ritiene che l’ePortfolio possa 
svolgere validamente la funzione di facilitare il passaggio del bambino, e 
della sua storia, dal nido alla scuola dell’infanzia, corroborando l’esigenza 
della continuità educativa nello sviluppo del sistema integrato 0-6. Nono­
stante questa convinzione, a causa della attuale configurazione della strut­

C. La Rocca - L’ePortfolio per documentare il percorso di sviluppo del bambino nel contesto educativo del nido e per favorire la continuità 
nel sistema 0-6 - Milano, LED, 2022 - ISBN 978-88-5513-074-5 - https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series

https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series


Introduzione

12

tura educativa della prima infanzia che, come già si diceva, vede ancora 
separati i due servizi, si è scelto al momento di focalizzare l’attenzione sulla 
utilizzabilità dell’ePortfolio al nido, riservando la possibilità di estenderne 
la costruzione al sistema 0-6 quando esso verrà effettivamente realizzato.

Nel volume si presenta l’ePortfolio come uno strumento/ambiente digitale 
che, se opportunamente progettato e strutturato, può offrire, ai nidi e alle 
scuole dell’infanzia, un interessante contributo alla documentazione intesa 
come possibilità di promuovere percorsi di condivisione e di riflessione tra 
i protagonisti dell’atto educativo: bambini, educatrici, genitori.

Questa ipotesi si basa su argomentazioni che verranno debitamente 
articolate nelle prossime pagine: le educatrici dovrebbero avere l’opportu­
nità di essere formate, inizialmente e in servizio, allo sviluppo di competen­
ze professionali improntate alla acquisizione di una postura da ricercatore 
(porre domande, osservare, progettare, valutare, scegliere, documentare, 
rendicontare, etc.); nel contesto educativo della prima infanzia, le tecno­
logie digitali dovrebbero essere pensate come una componente integrante 
del progetto pedagogico, oltre che come una facilitazione nell’esecuzione di 
alcune pratiche quotidiane. 

In particolare nel primo capitolo si approfondiranno le questioni le­
gate al ruolo e al significato dell’osservazione sistematica del bambino nel 
contesto educativo e della documentazione intesa come progetto, come ri­
cerca e come percorso critico e riflessivo.

Nel secondo capitolo si descriveranno le caratteristiche del portfolio 
cartaceo e dell’ePortfolio come strumento/ambiente digitale predisposto 
per la facilitazione dell’emersione di eventi e di percorsi di apprendimento 
e per l’attivazione di pratiche riflessive e condivise nella comunità educante.

Nel terzo capitolo si presenteranno le attività svolte dalle studentesse 
che hanno frequentato il Laboratorio ePortfolio per la documentazione dei 
percorsi educativi al nido e nel sistema 0-6, che è stato avviato dall’autrice 
nel primo semestre dell’a.a. 2021/22: ciascuna studentessa ha costruito un 
ePortfolio, simulandone la proprietà di un bambino, e lo ha strutturato 
secondo i principi teorico/operativi, indicati dalla docente, i quali ripro­
ducono, di fatto, le argomentazioni presentate nei capitoli precedenti. Ver­
ranno descritte in modo dettagliato le procedure applicate e si mostrerà il 
prodotto finale attraverso le immagini di uno degli ePortfolio realizzati. 
Le attività svolte per la prima volta nel laboratorio sono considerate una 
esplorazione metodologia sulla quale basare la ricerca pilota che si intende at­
tivare a partire dal prossimo autunno in alcuni nidi e scuole dell’infanzia di 
Roma e del Lazio che si sono mostrati interessati e si sono resi disponibili a 
partecipare a questa prima indagine. 
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Pertanto si è sentita l’esigenza di redigere questo volume per espli­
citare le basi teoriche e metodologiche per la costruzione di un prototipo 
di ePortfolio che abbia le caratteristiche che lo rendano adatto al settore 
educativo per la prima infanzia e per realizzare un documento che possa es­
sere utilizzato come riferimento operativo nella formazione delle educatrici 
coinvolte nella ricerca sul campo.
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1. 
Osservare e documentare al nido 
per rendere visibili i processi 
di apprendimento e costruire contesti 
di ascolto e condivisione

1.1.	 Il bambino competente nei contesti di apprendimento

A partire dagli anni ’70 del secolo scorso, si è sviluppato un dibattito scien­
tifico di estremo rilievo nell’ambito del quale si è venuta progressivamen­
te configurando e consolidando una rappresentazione del bambino come 
persona competente, concezione oggi culturalmente accettata e condivisa 
(Camaioni, 1980; Bondioli & Mantovani 1997; Catarsi, 2011; Mantovani 
et al., 2016). 

Sembra tuttavia opportuno richiamare brevemente la questione poi­
ché le implicazioni pedagogiche che ne derivano rivestono un ruolo deter­
minante nello sviluppo delle riflessioni che si propongono in merito alle 
procedure di osservazione e documentazione che sono l’oggetto di questo 
volume.

Come rileva Camaioni (1980), nelle teorie antecedenti al periodo 
suddetto, il bambino veniva considerato essenzialmente come un organi-
smo biologico che risponde alle sollecitazioni derivate dall’ambiente fisico 
che lo circonda e con il quale interagisce in risposta agli stimoli ricevuti. Le 
successive prospettive culturali (Bruner, 1975; Shaffer, 1977) hanno posto 
«l’accento sull’ambiente umano che circonda il bambino, cioè sulle persone 
che si prendono cura di lui e con le quali egli interagisce fin dai primi 
giorni di vita» (Camaioni, 1980, p. 16). Anche in riferimento agli studi 
di Vygotskij (1992), progressivamente prende consistenza la convinzione 
che il rapporto del bambino con il mondo sia mediato dagli adulti e che 
l’apprendimento, e lo sviluppo, siano un evento inter-individuale, oltre che 
intra-individuale. Il bambino viene dunque considerato in quanto membro 
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di una comunità umana, nella quale si realizza un adattamento reciproco 
tra soggetti, e non il destinatario di stimoli che agiscono su di lui in modo 
unidirezionale e deterministico. Il bambino perciò assume lo status di or-
ganismo competente poiché, fin dalla nascita, il suo comportamento «appare 
regolato da tempi, ritmi e modalità proprie che non possono non avere un 
effetto sugli adulti che lo circondano. Questi ultimi non si trovano quin­
di di fronte un essere inerte e passivo, che deve essere stimolato all’agire, 
ma un organismo già fornito di una propria organizzazione interna» (Ca­
maioni, 1980, p. 17). Tale prospettiva pedagogica induce a considerare il 
bambino, fin dalla sua nascita, come un soggetto agente e interattivo, in 
grado di stabilire relazioni e di assumere comportamenti propri e perciò 
di rivestire il ruolo di «soggetto e non più oggetto del proprio sviluppo in 
quanto porta ad esso il suo contributo fondamentale» (ibid.). Camaioni 
sottolinea che questa nuova visione del bambino implica una altrettanto 
nuova visione del ruolo dell’adulto il quale dovrà affinare la propria sensi­
bilità, «cioè la sua capacità di armonizzarsi alle competenze e ai ritmi del 
bambino» (ibid.). Va detto che questo processo di cambiamento è stato il 
frutto di un autentico interesse scientifico e di un’azione sinergica tra le ri­
flessioni psico-pedagogiche dei ricercatori di ambito accademico e il lavoro 
sul campo effettuato dagli operatori, nei nidi, in quegli stessi anni. Le inda­
gini teoriche ed empiriche hanno consentito di ridefinire progressivamente 
il quadro culturale, politico e pedagogico nel quale si collocano le azioni 
educative del nido, e hanno posto in evidenza l’importanza di progettare 
interventi educativi che prevedano il coinvolgimento di operatori, bambini 
e genitori nella comunità educante. Di conseguenza sarà necessario indivi­
duare e promuovere metodologie didattiche e strategie educative alle quali 
formare le educatrici, in modo che esse sappiano predisporre ambienti ac­
coglienti e stimolanti in primis per il bambino, ma anche per le famiglie e 
per gli stessi operatori.

Nel nido emerge, dunque, la necessità di prestare grande attenzio­
ne alla costruzione del contesto di apprendimento (Catarsi & Fortunati, 
2011) che assume una funzione determinante nel processo educativo poi­
ché rappresenta lo spazio e il tempo del quale il bambino è parte e attra­
verso il quale potrà effettuare esperienze varie e molteplici. Di conseguen­
za, la progettazione e l’organizzazione dell’intervento educativo dovranno 
incentrarsi soprattutto nella predisposizione di contesti strutturati nei 
quali accogliere il bambino e nei quali prevedere attività attentamente pro­
grammate. L’allestimento di un contesto educativo si discosta dalle azioni 
didattiche basate sulla creazione di interventi diretti alla stimolazione di 
specifiche reazioni poiché è volto alla costruzione di un ambiente e dunque 
impone di predisporre con cura spazi fisici, materiali di gioco e di scoperta 
e occasioni di interazione.
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La preparazione del contesto implica evidentemente una azione in­
tenzionale dell’educatrice che dovrà prevedere situazioni di gioco libero o 
strutturato nelle quali l’adulto potrà inserirsi in modi e tempi differen­
ziati a seconda che si voglia promuovere un apprendimento spontaneo o 
orientato allo sviluppo di specifiche competenze. In ogni caso il nido dovrà 
proporre situazioni ricche e variegate per offrire al bambino la possibilità di 
sperimentare secondo le sue disposizioni e le sue necessità e per consentire 
all’educatrice di osservarne i comportamenti e di prendere atto della effica­
cia qualitativa e quantitativa dell’intervento educativo costruito.

Perciò, in questa nuova visione pedagogica, «accanto ad un bambino 
costruttivo e a un adulto più attento a determinare possibilità che a prede­
finire traguardi, entra insomma prepotentemente in campo il contesto […] 
quale indispensabile placenta che genera, alimenta, contiene e riflette, cam­
biandosi, il corso dell’azione educativa, sostenendone i protagonisti bambi­
ni e adulti e offrendo la necessaria sponda all’insorgenza e allo sviluppo del 
loro processo costruttivo di reciproca relazione ed evoluzione» (Catarsi & 
Fortunati, 2011, p. 53).

Il nido, si connota dunque come un ambiente educativo articolato in 
contesti di apprendimento che risultano essere il prodotto dell’azione edu­
cativa intenzionale dell’educatrice, degli spazi opportunamente allestiti, dei 
materiali-stimolo, delle azioni che adulti e bambini compiono e delle rela­
zioni che vengono a stabilirsi tra loro. Naturalmente la co-costruzione dei 
contesti educativi può prevedere anche la partecipazione dei genitori, nei 
modi e nelle forme più adeguate al raggiungimento delle finalità previste. 

Va sottolineato che ciò che accade quotidianamente nell’ambiente 
educativo, si compone in routine o comunque in processi temporali che 
sviluppano storie condivise di apprendimento e di vita che possono essere 
osservate, valutate, raccontate. Va da sé, che, in questa complessa realtà 
co-educativa, le attività di osservazione, di valutazione e di documenta­
zione non potranno limitarsi alla rilevazione dettagliata delle prestazioni 
effettuate dai bambini quali risultati dell’esito di un intervento didattico-
educativo, ma dovranno tenere conto degli elementi processuali che le 
hanno determinate. Sarà necessario utilizzare metodologie di osservazione 
sistematica e dispositivi per la documentazione che possano evidenziare la 
complessità e la ricchezza degli eventi generati nei contesti e che possano 
consentire la costruzione di una memoria che si configuri come narrazione 
di storie piuttosto che come immagine ipostatizzata. 

1.1. Il bambino competente nei contesti di apprendimento
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1.2.	 Perché osservare il bambino: l’educatrice 
come ricercatore e professionista riflessivo

Douglas (2017) afferma che «l’osservazione è uno strumento utile, anche 
nelle classi di neonati e bambini piccoli. Applicate correttamente, l’osserva­
zione e la valutazione possono aiutare a gettare le basi per un’istruzione di 
successo per tutta la vita» (p. 4).

L’osservazione dei bambini al nido può essere considerata alla base 
dell’agire quotidiano dell’educatrice. Osservare significa prestare attenzione 
e ascolto ad ogni bambino, dare importanza ai suoi gesti, agli sguardi, alle 
espressioni, alle verbalizzazioni, al fine di intervenire nel contesto di ap­
prendimento per migliorarlo e renderlo sempre più adeguato allo sviluppo 
del potenziale di ciascuno accompagnandolo nel processo di crescita indi­
viduale e relazionale. Dunque l’osservazione aiuta l’educatrice a cercare di 
ottenere una conoscenza più profonda dello sviluppo del bambino, rafforza 
la sua relazione con il bambino stesso e la indirizza nella possibile revi­
sione del proprio intervento educativo e dell’ambiente di apprendimento 
(Dichtelmiller & Ensler, 2004; Jablon et al., 2007). Inoltre, attraverso l’os­
servazione l’educatrice può effettuare una valutazione dello sviluppo del 
bambino identificando l’emergere di eventuali problematiche (Cohen et 
al., 2016). 

Sulla base di queste considerazioni, si può sostenere che l’educatrice 
assuma un ruolo da ricercatore sul campo poiché l’esercizio dell’osservazio­
ne sistematica è parte intrinseca del suo compito quotidiano e può essere 
potenziata attraverso la sistematizzazione del processo di organizzazione, 
interpretazione, presentazione e comunicazione di ciò è accaduto nell’e­
sperienza educativa (Freire, 1970). Alcuni autori (Rolfe, 2014) sostengono 
che le osservazioni di Dewey (1936) sulla relazione sostanziale tra ricerca 
e pensiero riflessivo abbiano aperto un interessante dibattito sul tema che 
l’insegnamento sia intrinsecamente basato sulla ricerca, ed altri (Giroux, 
1988) rilevano che la rappresentazione degli insegnanti come intellettuali 
e come attori trasformativi si basi su una concezione dell’insegnamento 
nella quale si intrecciano strettamente la componente della riflessione e 
dell’azione. 

È un fatto che gli educatori e gli insegnati in generale abbiano con­
tribuito, e contribuiscono, efficacemente allo svolgimento di indagini nel 
settore e che essi stessi siano impegnati, nel loro agire quotidiano, nel rag­
giungimento di quello che è lo scopo principe della ricerca pedagogica: 
produrre conoscenze per migliorare le pratiche educative e promuovere il 
successo formativo e sociale di ciascun allievo e dunque un avanzamento 
culturale della società stessa (De Bartolomeis, 1953, 1969; Schiera, 2014; 
Manfra, 2019).
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Kincheloe (2003) ritiene che l’essere consapevole che la propria azio­
ne educativa sia equiparabile ad una indagine sul campo, possa promuo­
vere l’empowerment degli insegnanti: gli insegnanti che si impegnano in 
processi di riflessione sistematici sviluppano una profonda comprensione 
delle proprie convinzioni pedagogiche e di quanto esse influiscano sull’ap­
prendimento degli studenti e non cercano risposte semplicistiche ai proble­
mi che emergono nelle classi ma li affrontano attraverso la formulazione di 
domande fondate e adeguatamente argomentate e strutturate. 

L’osservazione sistematica può essere dunque considerata quale parte 
costitutiva dell’atteggiamento da «ricercatore», che si auspica possa ap­
partenere all’educatrice, e può essere considerata il tassello di un progetto 
più ampio che veda la collaborazione tra la scuola e l’università, due isti­
tuzioni che si occupano di educazione da prospettive diverse ma integrate 
(Reason & Bradbury, 2008). L’approccio basato sulla collaborazione tra 
questi due mondi permette di intendere la ricerca sia come strumento per 
la costruzione, l’elaborazione e la validazione della conoscenza, sia come 
elemento che incida sugli interventi di formazione per i futuri docenti e 
le future educatrici, percorsi che si realizzano, appunto, nelle università 
(Gray & Campbell-Evans, 2002). Come in un circolo virtuoso la riflessio­
ne pedagogico/didattica e le pratiche educative si corroborano a vicenda e 
definiscono un orizzonte di sinergie che vanno nella direzione di miglio­
rare l’offerta formativa per il bambino, per le loro famiglie e per la società 
stessa.

Va peraltro considerato che la dimensione collaborativa è uno degli 
elementi connotativi della professione delle educatrici poiché nella pratica 
quotidiana esse non agiscono in modo isolato o individuale ma si confron­
tano con il «team di lavoro» nell’ambito del quale condividono questioni 
e problematiche che è possibile rendere visibili proprio grazie allo sviluppo 
della osservazione sistematica (Catarsi & Fortunati, 2011).

Dunque, per l’educatrice, effettuare una osservazione sistematica al 
nido significa assumere una postura da ricercatore e da professionista rifles­
sivo, ovvero agire non in modo standardizzato ma essere disponibile a mo­
dificare il proprio progetto educativo sulla base dei dati rilevati, nell’ottica 
di apportare miglioramenti da offrire al bambino, ai genitori e a sé stessa 

Va sottolineato che per assumere un atteggiamento da ricercatore, 
l’educatrice debba avere le idee chiare su quali siano le linee guida che do­
vranno indirizzare le sue azioni (Forman & Hall, 2005):
•	 perché osservare: come si è appena chiarito, una attenta osservazione effet­

tuata in modo sistematico consente di migliorare il proprio intervento 
educativo, di porsi in una condizione di ascolto dei bambini, di condivi­
dere informazioni con le colleghe e con i genitori, di partecipare all’avan­
zamento della conoscenza in campo pedagogico-didattico; 

1.2. Perché osservare il bambino: l’educatrice come ricercatore e professionista riflessivo
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•	 cosa/chi osservare: il bambino inserito nei contesti educativi predisposti in 
modo intenzionale dal team professionale, gli elementi che costituiscono 
ciascun contesto, il bambino nella sua interazione con gli altri bambini e 
con le educatrici, le colleghe in attività;

•	 dove/quando osservare: tempi e luoghi di una osservazione sistematica 
sono progettati e programmati in rapporto alle decisioni prese dal team 
professionale;

•	 come osservare: per evitare di perdere informazioni importanti e garantire 
una più adeguata corrispondenza tra ciò che pensa di osservare e la realtà 
che osserva, l’educatrice ha bisogno di utilizzare opportune tecniche di 
registrazione delle informazioni.

1.3.	 Cosa, chi e dove osservare: il bambino nel contesto 
educativo al nido 

La questione dell’osservazione del bambino al nido può essere trattata a 
partire da molteplici punti vista che riguardano sia aspetti teorici e meto­
dologici, sia l’andamento problematico delle attività quotidiane. Partendo 
da quest’ultima considerazione, sembra opportuno porre in evidenza gli 
elementi che possano configurare una attività osservativa professionale al 
nido in riferimento alla prospettiva dell’observation project elaborato da 
Anne Marie Fontaine (2011) nell’ambito di una ricerca empirica in alcuni 
nidi d’infanzia. L’autrice, riportando le opinioni delle educatrici coinvolte, 
rileva che tutte sono d’accordo nell’affermare che l’osservazione del bambi­
no è essenziale per poterne conoscere abitudini, ritmi, reazioni, e dunque 
per poter proporre loro un ambiente adatto alle proprie esigenze. Le stes­
se educatrici riferiscono però di non avere tempo sufficiente da dedicare 
all’osservazione perché troppo impegnate nell’azione e dunque manifesta­
no l’esigenza di poter effettuare una osservazione sistematica e costante sia 
per garantire una attenzione adeguata al bambino, sia per mantenere la 
giusta obiettività nelle situazioni in modo da poterne poi riferire ai colle­
ghi. Fontaine afferma che la volontà espressa dalle singole educatrici non è 
sufficiente per l’attivazione di una procedura osservativa professionale e di 
qualità e dichiara che «affinché questo processo si inquadri in una pratica 
regolare e sia valorizzato sul piano professionale, occorre farne un lavoro 
di équipe inserito nella realtà istituzionale dei luoghi di accoglienza della 
prima infanzia e dei nidi» (2011, p. 14).

Propone dunque la metodologia dell’observation project come pratica 
professionale che possa consentire la transizione da una osservazione spon­
tanea, individuale e occasionale in un metodo di lavoro che impegni tutte 
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le persone che fanno parte della équipe nella condivisione di interrogativi, 
problemi, proposte e riflessioni. In particolare l’autrice afferma che i bam­
bini sono il centro di interesse dell’observation project nel quale individua 
alcune idee portanti (sintetizzato da Fontaine, 2011, p. 14):
•	 chiarire cosa si intende osservare e perché lo si voglia fare formulando 

domande esplicite;
•	 riformulare le domande di partenza cercando di assumere il punto di 

vista del bambino per poterne assumere al meglio le esigenze e cercare di 
riadattare ad esse lo sguardo dell’adulo;

•	 assumendo il punto di vista del bambino, bisogna cercare di separare il 
momento dell’osservazione da quello dell’analisi e dell’interpretazione, 
cercando di avere uno sguardo il più possibile obiettivo;

•	 collocare tale strategia osservativa nell’ambito delle attività dell’équipe 
di lavoro affinché possa esserle riconosciuto uno spazio istituzionale che 
non vada a sovrapporsi alle incombenze quotidiane.

Fontaine (2014) precisa di aver utilizzato il video-film come strumen­
to privilegiato per l’osservazione del bambino e per la stimolazione delle 
discussioni e dei confronti nelle équipe e racconta di aver promosso questa 
strategia prima nell’ambito di ciascuno dei nidi coinvolti (intrastage) e poi 
in modo trasversale tra nidi differenti (interstage). 

L’esperienza descritta dall’autrice contiene molti elementi di inte­
resse: si rimarca l’esigenza di osservare il bambino in diversi momenti e 
situazioni in modo da comprendere quale impatto possano avere su di lui 
gli elementi contestuali ai quali è esposto; si fa risaltare l’atteggiamento di 
ascolto e di sensibilità dell’adulto nella necessità di rielaborare le domande 
di ricerca adeguandole al contesto in cui è inserito il bambino e al suo 
linguaggio; si sottolinea il ruolo dell’educatrice quale ricercatore riflessivo 
(Molina, 2016) che utilizza l’attività osservativa per rivedere il proprio in­
tervento educativo; si evidenzia la necessità scientifica di mantenere sepa­
rato il momento dell’osservazione da quello dell’interpretazione; si afferma 
con convinzione la necessità del lavoro di gruppo nel quale condividere i 
punti vista per generare una conoscenza condivisa (La Rocca, in Ciraci et 
al., 2021).

Dunque in un processo di osservazione al nido non è sufficiente 
rilevare in modo dettagliato l’insieme delle prestazioni del bambino, ma 
è necessario comprenderne il significato in rapporto al contesto in cui si 
sono espresse e tracciare l’evoluzione delle strategie elaborate dal bambino 
nell’affrontare le questioni e gli stimoli proposti. Ogni contesto è il frutto 
della costruzione intenzionale dell’educatrice che propone opportunità di 
apprendimento individuate sulla base delle aspettative attese in merito al 
comportamento del bambino. L’osservazione dovrà dare conto del grado 
di corrispondenza tra le aspettative dell’educatrice e la condotta del bam­
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bino ponendo in evidenza anche le possibili discordanze e le motivazioni 
che abbiano condotto ad eventuali riformulazioni dei percorsi. Insomma, 
anche nell’atto osservativo, l’educatrice, pur utilizzando tecniche e strategie 
consolidate o innovative, dovrà sempre assumere la prospettiva di guardare 
allo sviluppo del bambino come ad una «impresa congiunta tra i bambini e 
le persone che si prendono cura di loro» valorizzando «uno scambio conti­
nuo e reciproco tra i diversi contesti nei quali i bambini crescono» (Catarsi 
& Fortunati, 2011, p. 55). 

1.4.	 Come osservare: metodi e strumenti 
dell’osservazione sistematica

Nell’ambito della prospettiva euristica assunta nei paragrafi precedenti, 
sembra opportuno effettuare una breve digressione per illustrare i metodi 
tradizionalmente utilizzati in ambito psico-pedagogico per l’osservazione 
del bambino nel contesto educativo. 

Allo scopo di offrire una lettura di sintesi sulle modalità osservative 
in rapporto alle variabili che le definiscono, si riporta la tabella elaborata 
da Domenico Bellacicco (Bellacicco & Cellamare, 1999) nella quale sono 
state effettuate alcune variazioni nei termini perché risultasse coerente con 
il contesto argomentativo di questo lavoro 1 (Tab. 1).

Tabella 1. – Tabella di sintesi dei metodi osservativi 
(adattata da Bellacicco & Cellamare, 1999, p. 15).

Dimensioni dell’osservazione Descrittori 
A.	Ambiente 1.	Situazione: ambiente naturale – ambiente 

artificiale
2.	Procedure: naturali informali – controllate 

formali
B.	Attori 1.	Osservatore: partecipe – non partecipe

2.	Osservato: spontaneo – guidato 
C.	Prodotto 1.	Modalità di raccolta dei dati: diretta – indiretta

Naturalmente lo schema ha il solo scopo di facilitare la trattazione degli 
elementi indicati, poiché nella pratica essi possono essere presenti o assenti 

	 1 In particolare al punto A. è stata sostituita la locuzione «Variabili del contesto» con 
il termine «Ambiente» poiché il portato concettuale del termine contesto assunto in questo 
lavoro è diverso dal senso attribuitogli da Bellacicco per il quale esso sembra di fatto coin­
cidere con l’estensione spaziale. Inoltre sono state eliminate alcune voci che avrebbero con­
dotto la trattazione oltre il tema di questo volume.
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o combinarsi assumendo maggiore o minore rilievo a seconda della tipolo­
gia di intervento osservativo che viene adottato e a seconda della prospetti­
va psico-pedagogica che si assume.

Nella prima colonna sono riportate le dimensioni che determinano 
l’osservazione, nella seconda i relativi descrittori: l’ambiente è il luogo nel 
quale avviene l’osservazione e la sua natura determina le tipologie di pro­
cedure di indagine da adottare; gli attori sono i protagonisti dell’evento e 
tradizionalmente vengono distinti in colui che osserva e colui che viene 
osservato  2; il prodotto riguarda i dati ottenuti a seconda della modalità 
di raccolta utilizzata e a seconda degli aspetti che si intendono mettere in 
rilievo (focus).

In merito alla prima dimensione, Bradley (2021) rileva che l’osserva­
zione in ambiente naturale, è tipica della ricerca descrittiva che mira a regi­
strare il comportamento dei soggetti nel loro mondo reale, senza esercitare 
alcuna manipolazione o controllo sulla situazione 3. Questo tipo di ricerca 
non può dimostrare quale sia la causa di un comportamento specifico ma 
può fornire informazioni importanti sulla condotta del bambino. D’altra 
parte, l’osservazione in ambiente artificiale è tipica della ricerca sperimen­
tale che studia la causa e l’effetto di un comportamento; l’ambiente viene 
appositamente predisposto attraverso l’utilizzo di variabili indipendenti 
che vengono manipolate dal ricercatore per vedere se causano un effetto su 
una variabile dipendente. 

Si può parlare di osservazione naturalistica non mascherata quando 
l’educatrice 4 osserva i bambini mentre giocano liberamente: poiché i bam­
bini già conoscono l’educatrice e sono abituati alla sua presenza, si può a 
buon diritto ritenere che ella non eserciti un’influenza esterna che possa 
andare a condizionare il loro comportamento (Shuttleworth, 2009; Price 
et al., 2017).

L’osservazione in ambiente naturale permettere la rilevazione di 
comportamenti genuini, non condizionati, libera il ricercatore da preoc­
cupazioni di natura etica e consente di ottenere risultati che possono essere 
generalizzati alle situazioni del mondo reale (Lombardo, 2015; Bradley, 
2021). Presenta però anche alcune criticità che riguardano sia l’educatri­

	 2 La questione del rapporto tra osservatore ed osservato e le corrispettive derive co­
noscitive non sono il tema di questo lavoro, ma per un approfondimento della questione, si 
può fare riferimento al volume di Silvana Miceli Orizzonti incrociati. Il problema epistemolo-
gico in antropologia, inserito in bibliografia.
	 3 In particolare viene utilizzata negli studi etologici nei quali si evidenzia come il 
comportamento sia influenzato da fattori biologici (Lorenz, 1950).
	 4 Si utilizzano in modo intercambiabile i termini educatrice e ricercatore, assumendo­
li come identificativi della stessa persona, secondo il ragionamento effettuato nel paragra­
fo 1.2.
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ce sia i bambini. In primo luogo l’educatrice, nella rilevazione dei dati, 
potrebbe essere condizionata dal suo personale punto vista, dalle sue linee 
di indagine, privilegiando alcuni elementi rispetto ad altri e inoltre la sua 
presenza potrebbe comunque influenzare il comportamento dei bambini 
i quali potrebbero adattare le proprie azioni a quelle che ritengono po­
trebbero essere le sue possibili attese. Un ulteriore elemento di criticità 
consiste nel fatto che per l’osservatore può essere difficile determinare il 
motivo del comportamento del bambino poiché in un contesto naturale 
intervengono molte variabili e non è possibile riuscire ad intercettarle tutte 
(Lombardo, 2015). Quest’ultima problematica può essere evidentemente 
arginata utilizzando l’osservazione in ambienti artificiali nei quali, come 
si è detto, il ricercatore ha un maggiore controllo sulle variabili, può in­
dividuare con più facilità quelle estranee o indesiderate e, di conseguenza 
gli è più facile determinare le cause dei comportamenti ottenendo risultati 
migliori nella ripetizione dei test (Shidur, 2017). Di contro, gli svantaggi 
della osservazione in ambienti artificiali possono generare: problemi etici 
dovuti alla necessità di sottoporre i bambini a test, sollecitazioni o a com­
portamenti insoliti; problemi pratici legati al costo delle sperimentazioni; 
problemi sulla affidabilità dei risultati poiché gli esperimenti sono di per 
sé soggetti a errore umano quali, per esempio, bias dello sperimentatore, 
errori nella raccolta dei dati (Bradley, 2021). Generalmente l’osservazione 
effettuata in ambienti artificiali si avvale dell’uso di due gruppi di bambini, 
il più possibile omogenei: un gruppo sperimentale sottoposto alle variabili 
che si vogliono testare, e un gruppo di controllo il quale non riceve alcuna 
sollecitazione. Le differenze che si potranno rilevare nel confronto tra i due 
gruppi, permetteranno di stabilire se l’intervento sperimentale sia stato ef­
ficace e dunque si possa replicare per modificare e migliorare l’ambiente 
educativo.

Come evidenziato nella tabella, in merito al grado di partecipazione 
dell’osservatore, si configurano sostanzialmente due possibilità: la parteci­
pazione all’evento e la non partecipazione. 

L’osservazione partecipante (Spradley, 1980) è un metodo che af­
fonda le sue radici nelle discipline antropologiche ed è tipicamente uti­
lizzata in ambiente naturale poiché si propone di conoscere dall’interno 
le persone o la cultura di coloro che vengono osservati. Il ricercatore si 
immerge nell’ambiente che sta studiando e vive eventi ed esperienze nel 
modo in cui li vivono gli stessi soggetti: in modo sintetico questa posi­
zione può essere descritta come il mettersi nei loro panni. È un metodo di 
ricerca che non prevede di mantenere la distanza personale e sociale tra il 
ricercatore e le persone che si stanno osservando poiché lo scopo dell’os­
servazione partecipante è proprio quello di comprendere il mondo del 
soggetto dal suo stesso punto di vista. In questa prospettiva, gli strumenti 
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per la rilevazione di informazioni utilizzati dai ricercatori possono essere 
differenti: interviste, registrazioni, video-registrazioni, discussioni collet­
tive, analisi di documenti personali, auto-analisi e analisi di storie di vita. 
Generalmente le ricerche che si avvalgono della osservazione partecipante 
si realizzano in tempi lunghi e si connotano come qualitative, anche se 
spesso includono anche dimensioni quantitative. L’osservazione parteci­
pante può essere condotta in modo palese o nascosto: nel primo caso il 
ricercatore informa il gruppo dello scopo della ricerca, della sua durata, 
del suo ruolo e delle attività che dovrà intraprendere. In questa situazione 
il gruppo coopera con il ricercatore e ne condivide impegno e attività, ma 
si presenta la possibilità che i membri del gruppo possano manifestare 
l’«effetto Hawthorne» (Landsberger, 1958), ovvero essi potrebbero agire 
in modo diverso dalle loro abitudini quando sappiano di essere osserva­
ti e questo naturalmente potrebbe inficiare i risultati della ricerca. Nel 
secondo caso, il ricercatore non informa il gruppo dell’essere oggetto di 
osservazione: questo metodo presenta il vantaggio di ottenere dati più 
attendibili, ma il ricercatore dovrà essere molto abile nel bilanciare la 
sua posizione di osservatore e di soggetto che partecipa alle attività del 
gruppo.

L’osservazione partecipante è un metodo molto flessibile e permette 
di ottenere informazioni dettagliate e una profonda comprensione empa­
tica dei gruppi studiati, ma nello stesso tempo presenta il limite dei lunghi 
tempi necessari per la ricerca e la necessità che il ricercatore abbia una no­
tevole preparazione e una grande capacità empatica.

L’osservazione non partecipante implica una separazione completa tra 
il ricercatore e il gruppo osservato ed ha lo scopo di indagare un evento 
senza influenzarlo con una presenza estranea.

Per realizzare questo distacco, l’osservatore può agire in due modi dif­
ferenti: «o si limita a somministrare lo stimolo ai diversi gruppi di bambini 
osservando successivamente le loro risposte (teoria comportamentista), o 
esamina i soggetti attraverso uno specchio unidirezionale o mediante stru­
menti ausiliari come il videotape» (Bellacicco & Cellamare, 1999, p. 20). 
Oppure si può pensare ad una osservazione non partecipante che di fatto 
risulta coincidente con l’osservazione partecipante nascosta, ovvero prevede 
che il ricercatore si inserisca nel gruppo e vi permanga fino a che il gruppo 
lo consideri un proprio membro, diventando così invisibile in qualità di 
elemento esterno (osservatore tappezzeria) (ibid.).

I vantaggi della osservazione non partecipante riguardano essenzial­
mente la possibilità di raggiungere una maggiore obiettività, poiché il ri­
cercatore può adottare misure per garantire approcci sistematici, rigorosi 
e generalizzabili, come il campionamento e la scelta di strumenti, per la 
raccolta dei dati, con un elevato grado di strutturazione. Di contro, questa 
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stessa possibile obiettività pone un quesito di natura etica: un osservatore 
esterno e distaccato può davvero eseguire una rilevazione più realistica e 
oggettiva rispetto a quella effettuata da un osservatore che partecipa e con­
divide le esperienze del gruppo?

Naturalmente, come è evidente dai ragionamenti esposti, a seconda 
della tipologia di osservazione effettuata, i soggetti saranno esaminati nel 
loro agire spontaneo o nelle reazioni guidate che esprimeranno in rapporto 
agli stimoli proposti dal ricercatore. 

In merito alle metodologie per la raccolta dei dati, va specificato che 
esse possono essere classificate in relazione alle due seguenti tipologie: 
•	 Osservazione diretta: è messa in atto nei sistemi di rilevazione che hanno 

come oggetto l’analisi di comportamenti e fenomeni sociali studiati 
durante il loro svolgersi. Non richiede l’uso e la presenza di dispositivi 
di mediazione quali test, interviste, etc., i quali sono considerati inutili 
ed interferenti e prevede, invece, l’immediatezza delle registrazioni per 
evitare che la descrizione retrospettiva dei fenomeni studiati possa far 
incorrere il ricercatore in errori dovuti alla memoria e a deformazioni 
soggettive. Dunque è necessario adottare sistemi di registrazione e rac­
colta dei dati osservati nell’immediatezza, come ad esempio check-list, 
scale di valutazione, griglie di osservazione, etc. 

•	 Osservazione indiretta: al contrario della precedente, questo metodo si 
avvale di strumenti per la rilevazione di dati informativi che consentano 
una mediazione tra l’osservatore e i soggetti. In particolare si utilizzano, 
con vari gradi di strutturazione, questionari, test, interviste, colloqui, i 
quali hanno la caratteristica di raccogliere le opinioni dei soggetti. Questa 
tipologia di rilevazione è definita indiretta perché le conclusioni a cui 
perviene il ricercatore sono ricavate dai dati forniti dai soggetti osservati/
coinvolti. Poiché questa metodologia si avvale di dispositivi che utiliz­
zano il linguaggio scritto o verbale, non risultano adatti per soggetti in 
età pre-linguistica. Infatti, per superare questa difficoltà, Piaget ha ideato 
una procedura che prevede di sottoporre al bambino oggetti-stimolo da 
manipolare in modo spontaneo e di osservare il suo comportamento in 
modo mirato alle specifiche abilità e competenze di interesse del ricerca­
tore (Lis, 1985). 

A conclusione di questo paragrafo si ritiene opportuno evidenziare 
che per le educatrici è opportuno possedere una conoscenza delle que­
stioni legate all’adozione di specifiche modalità di osservazione e di quali 
possano esserne gli aspetti positivi o di criticità e le ricadute nella attività 
educativa. Le conoscenze dei principi teorici che sottendono le pratiche 
osservative sistematiche al nido sono parte strutturale del comportamento 
professionale dell’educatrice poiché le consentono di costruire un quadro 
completo dei progressi di ciascun bambino e l’andamento delle dinamiche 
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dei gruppi al fine di pianificare in modo più accurato il proprio intervento 
pedagogico. 

Va considerato che, poiché si tratta di minori, anzi di bambini molto 
piccoli, i genitori dovranno essere puntualmente informati nel caso in cui 
si intenda realizzare ricerche specifiche che vadano oltre l’osservazione si­
stematica quotidiana effettuata a fini interni di miglioramento.

1.4.1.	 L’osservazione sistematica nella pratica educativa quotidiana

Entrando nello specifico della pratica quotidiana, si può rilevare che l’osser­
vazione del bambino nei suoi primi anni consente all’educatrice di: entrare 
in sintonia con il bambino, cercando di capire quali siano le sue attività 
preferite e ciò che lo motiva; notare le azioni significative che i bambini 
effettuano durante il gioco, il disegno, etc.; monitorarne i comportamenti 
per rilevare eventuali difficoltà nello sviluppo. Inoltre ogni singola edu­
catrice conduce le proprie ricerche osservative nell’ottica di sviluppare e 
migliorare le proprie competenze e anche per fornire informazioni utili al 
monitoraggio del progetto educativo generale della struttura in cui presta il 
suo lavoro (Brodie, 2013).

Nei contesti della prima infanzia vengono utilizzate diverse tipologie 
di osservazione e l’elemento che più di altri le caratterizza è determinato dal 
grado di partecipazione e di coinvolgimento dell’educatrice nelle attività 
svolte dai bambini. Naturalmente le educatrici vivono le attività educative 
insieme ai bambini e dunque è davvero difficile porre una netta separazio­
ne tra una osservazione partecipata e non, tra una osservazione in ambiente 
naturale o artificiale. In riferimento alle argomentazioni di Bailey (1978), 
e circoscrivendo l’osservazione al gioco, si possono rappresentare le forme 
in cui avviene l’osservazione in un diagramma cartesiano, nel quale si di­
spongono sull’ascissa i diversi gradi di strutturazione dell’attività di gioco e 
sull’ordinata i differenti livelli di partecipazione dell’educatrice/osservatore 
(Fig. 1).

Nell’incrocio tra gli elementi dell’asse delle ascisse e delle ordinate 
possono essere identificate le attività e il ruolo svolti delle educatrici/osser­
vatrici: 
•	 La freccia più lunga pone in rapporto il gioco libero con una osserva­

zione basata sulla rilevazione dei comportamenti adottati dal bambino 
utilizzando gli strumenti dell’osservazione diretta, ovvero l’educatrice 
potrà servirsi di griglie con diverso grado di strutturazione o guidare 
la sua osservazione con domande del tipo: è un gioco attivo o passivo 
(manipolazione o osservazione)? è un gioco funzionale o simbolico? 
quali emozioni vengono rappresentate? è una scena quotidiana o inven­

1.4. Come osservare: metodi e strumenti dell’osservazione sistematica

C. La Rocca - L’ePortfolio per documentare il percorso di sviluppo del bambino nel contesto educativo del nido e per favorire la continuità 
nel sistema 0-6 - Milano, LED, 2022 - ISBN 978-88-5513-074-5 - https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series

https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series


1. Osservare e documentare al nido

28

tata? L’educatrice non partecipa al gioco e si ritiene che possa osservarlo 
senza produrre interferenze che lo condizionino perché la sua presenza è 
familiare e i bambini vi sono abituati. Poiché il gioco libero può essere 
considerato una espressione naturale della creatività e degli interessi del 
bambino (Montessori, 1999), le informazioni raccolte da questa tipolo­
gia di osservazione possono ritenersi rappresentative di comportamenti 
autentici e dunque costituiscono una fonte di grande interesse per la rile­
vazione di caratteristiche personali del bambino.

•	 La freccia intermedia pone in relazione la casella del gioco su solleci­
tazione con quella che descrive un minimo intervento dell’operatrice. 
Questa situazione prevede che l’educatrice offra materiali stimolo che i 
bambini possano utilizzare liberamente, intervenendo solo se è necessario 
fornire un incoraggiamento o un piccolo aiuto ed evitando di sostituirsi 
al bambino nella risoluzione di un problema o nel completamento di 
una azione. Anche in questo caso l’educatrice potrà utilizzare gli stru­
menti dell’osservazione diretta, in particolare griglie strutturate in modo 
da poter rilevare i comportamenti generati dai materiali scelti. Natural­
mente dovrà tenere conto di questa situazione semi-indotta nell’osserva­
zione, nella rilevazione dei dati e nella loro lettura.

•	 La freccia più corta collega il gioco strutturato predisposto dall’edu­
catrice con la presenza attiva di quest’ultima al gioco stesso. In questa 
situazione evidentemente si prevede l’allestimento di una situazione 
«artificiale» nella quale sono inseriti materiali stimolo e sono previste 
fasi di realizzazione di attività specifiche. In questo caso l’osservazione è 
di tipo più tipicamente «sperimentale» poiché i materiali stimolo (varia­
bili indipendenti) e le fasi seguono un preciso disegno di ricerca e di 
intervento (progettazione intenzionale) e vanno ad influenzare e/o a 
determinare i comportamenti dei bambini. Naturalmente l’educatrice 
è tenuta ad essere sensibile alle richieste dei bambini e alle loro neces­
sità e ad essere flessibile nella variazione delle attività tenendo conto di 
eventuali rifiuti alla partecipazione e di altri comportamenti di disagio 
espressi dai singoli partecipanti. L’osservazione e la registrazione dei 
dati terranno conto degli elementi non previsti che potrebbero essere 
intervenuti nello svolgimento dell’attività, documentando l’idea proget­
tuale iniziale e giustificando le eventuali variazioni apportate. In questa 
tipologia di evento, si ritiene che le educatrici debbano agire almeno in 
coppia per garantire sia la partecipazione al gioco, sia la corretta rileva­
zione dei dati. Si utilizzeranno gli strumenti dell’osservazione diretta 
con griglie altamente strutturate che possano dare conto delle risposte 
dei bambini alle variabili individuate come descrittive dei comporta­
menti sollecitati con i materiali stimolo e guidati nelle fasi progressive 
programmate. 

C. La Rocca - L’ePortfolio per documentare il percorso di sviluppo del bambino nel contesto educativo del nido e per favorire la continuità 
nel sistema 0-6 - Milano, LED, 2022 - ISBN 978-88-5513-074-5 - https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series

https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series


29

Non partecipante

Osservare un gruppo 
o un bambino in attività

Osservare il comportamento 
del/i bambino/i e intervenire 
a volte

Osservare il comportamento 
del/i bambino/i in una attività 
condivisa con l’educatrice

Partecipante

Gioco predisposto 
dall’educatrice che 
vi partecipa

Gioco 
su sollecitazioni

Gioco libero

Artificiale Naturale

Figura 1. – Gradi di partecipazione dell’educatrice/osservatore 
in rapporto ai livelli di strutturazione delle attività di gioco.

Naturalmente l’osservazione al nido può essere, ed è, praticata anche in 
rapporto agli altri elementi che, oltre al gioco, scandiscono le routine quo­
tidiane, come la pulizia personale, il pranzo, il riposo, l’entrata e l’uscita. Si 
è scelto di focalizzare il ragionamento sul gioco per due motivi principali: 
il gioco rappresenta l’attività creativa e libera del bambino e lo occupa per 
tutto il suo tempo ad eccezione dei momenti in cui sia impegnato da biso­
gni fisiologici; nel gioco non è indispensabile che vi sia la presenza dell’edu­
catrice o di un qualsiasi adulto, necessario nelle attività di accudimento, e 
ciò comporta il fatto che i gradi di presenza dell’adulto possono determina­
re situazioni differenti e molto interessanti sia per la ricerca pedagogica sia 
per la ricerca del benessere dei bambini.

1.4.2.	 Distorsioni e pregiudizi nell’osservazione

Anche al nido, come in qualunque altro contesto umano, l’osservazione 
non è unidirezionale, ma è vicendevole, relazionale, multi-prospettica (Mi­
celi, 1990). L’educatrice osserva i bambini, i bambini osservano l’educatri­
ce (Gallerani, 2010), le educatrici si osservano tra loro, i genitori osservano 
bambini ed educatrici e viceversa. In questo incrocio di sguardi, si vuole 
mettere in evidenza quello dell’educatrice che, in quanto professionista, è 
in possesso di competenze metodologiche che le consentono di costruire 
interventi di osservazione sistematica accurati e rispondenti a specifiche 
domande di indagine. Proprio questa sua dimensione professionale, pone 
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l’educatrice nella condizione del dovere essere pienamente consapevole del 
fatto che nelle attività di osservazione, di rilevazione e interpretazione dei 
dati, potrebbero verificarsi non volute forme di distorsione generate dalle 
contingenze e da elementi connaturati alla persona stessa.

In primo luogo l’educatrice dovrà essere consapevole del già citato 
«effetto Hawthorne» (Mayo, 1949), che evidenzia la possibilità che i sog­
getti coinvolti nell’osservazione tendano ad agire in modo diverso qualo­
ra sappiano, o sospettino, di essere i protagonisti di uno studio. Nel caso 
del nido, si potrebbe pensare che i bambini possano alterare il loro com­
portamento in presenza di un adulto che, a differenza del solito, sembra 
non voler interagire con loro. Perciò, se avessero il sospetto di una simile 
eventualità, le educatrici dovrebbero fare in modo di rassicurare i bambini, 
rispondere alle loro richieste e rimandare una osservazione del gioco libero 
ad un momento più opportuno.

Meighan (1986) ritiene che è molto difficile, se non impossibile, che 
un ricercatore possa porsi in modo asettico ed incontaminato di fronte 
all’osservazione, allo studio e alla analisi dei comportamenti di soggetti 
implicati in processi educativi. In particolare l’autore fa riferimento ad al­
cune distorsioni in cui l’educatrice/osservatore può incappare: l’aspettativa 
di assistere a determinati tipi di eventi o di azioni può indurre ad ispirare 
i partecipanti nei comportamenti attesi; la conferma di ciò che si spera 
di vedere può indurre a cogliere i dati che avvalorano le supposizioni e a 
trascurare quelli che suggeriscono indicazioni contrarie; la ricerca di prove 
solo nei luoghi in cui sarà più facile trovarle (effetto lampione).

In aggiunta alle forme di distorsione suddette, Sackett (1979) identi­
fica alcune tipologie di pregiudizio che possono inficiare il lavoro di osser­
vazione dei bambini: 
•	 osservare dall’alto verso il basso: per esempio sapere che un bambino 

ha un background familiare difficile potrebbe indurre l’osservatore ad 
aspettarsi problemi e ad essere troppo frettoloso nell’attribuire un com­
portamento a quella causa conosciuta piuttosto che ad altre cause che 
potrebbero essere rilevate attraverso un giudizio non pre-costituito; 

•	 scegliere un gruppo composto da bambini ben educati costituisce un pre­
giudizio di selezione, come anche effettuare l’osservazione in un giorno 
in cui è noto che un bambino problematico sia assente; 

•	 osservare solo ciò che accade nell’ambiente interno, omettendo di rile­
vare comportamenti dei bambini anche nell’ambiente esterno, ovvero 
negli spazi naturali offerti dal nido;

•	 analizzare i dati osservativi lasciandosi influenzare dalla propria espe­
rienza familiare e genitoriale;

•	 nell’interpretazione dei dati, attribuire comportamenti a fattori esterni 
come a una scarsa genitorialità, quando un’indagine più approfondita 
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potrebbe rivelare che vi sono altre cause concomitanti che possono essere 
di uguale o maggiore importanza;

•	 documentare e pubblicare i risultati dell’osservazione ponendo in evi­
denza, o addirittura esagerando, l’importanza dei buoni risultati e smi­
nuendo il rilievo delle criticità riscontrate.

Naturalmente queste forme di distorsione e di pregiudizio possono 
agire a diversi livelli di consapevolezza, ma è comunque importante che l’e­
ducatrice ne sia a conoscenza per poter attivare pratiche di auto-riflessione 
che la pongano in una condizione di auto-osservazione e di auto-critica. 
Capel e colleghi (1995) hanno individuato alcune modalità di azione che 
possono aiutare l’educatrice ad arginare comportamenti distorsivi e pre­
giudiziali che possano inficiare una corretta osservazione sistematica. Si 
propone uno schema semplificativo (Fig. 2):

Raccogliere i dati

confrontandoli

con una gamma di fonti

Raccogliere i dati

utilizzando

metodi differenti

Considerare

altre spiegazioni

oltre alla propria

Considerare

altre interpretazioni

oltre alla propria

ARGINARE I PREGIUDIZI

Figura 2. – Misure per arginare gli effetti dei pregiudizi 
nell’osservazione sistematica in ambito educativo (ispirato al lavoro di Capel et al., 1995).

La ricerca scientifica, e l’osservazione che ne è alla base, non possono essere 
considerate come attività solipsistiche, poiché la loro validità e affidabilità 
è data dal confronto e dalla condivisione nella comunità scientifica di ri­
ferimento (Amsterdamskji, 1983; La Rocca, in Ciraci et al., 2021). Perciò 
i dati di osservazione dovrebbero essere confrontati con i risultati raccolti 
da similari attività osservative effettuate nell’ambito di altre ricerche nelle 
quali siano stati utilizzati metodi analoghi o differenti perché quanto più 
i risultati di una osservazione sono confermati in una gamma di contesti 
diversi, tanto più possono essere considerati attendibili. Oltre alla consulta­
zione della letteratura scientifica di settore, per ottenere uno sguardo incro­
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ciato e condiviso, è opportuno effettuare osservazioni congiunte nell’am­
bito della stessa struttura educativa, cosicché ogni educatrice/ricercatore, 
pur operando in modo indipendente, possa confrontare con altri i risultati 
delle proprie osservazioni e le interpretazioni che ne ha derivato. Questa 
pratica non solo aiuta ad armonizzare le tecniche di osservazione utilizzate 
al nido rendendole così più affidabili, ma è anche un’ottima procedura per 
condividere le buone pratiche nel team di lavoro e consentire la costruzione 
di una comunità educante coesa e protesa verso un miglioramento profes­
sionale. 

1.5.	 La documentazione come progetto, come ricerca 
e come percorso critico e riflessivo

Lo sviluppo di una corretta azione osservativa è alla base dei processi ricor­
sivi di valutazione, progettazione e documentazione che vengono quotidia­
namente praticati dalle educatrici e che costituiscono le competenze meto­
dologiche indispensabili per l’esercizio della professione e per la formazione 
personale di chi si appresti a svolgerla (Catarsi, 2011).

La documentazione e l’osservazione rappresentano il presupposto 
per un atteggiamento da ricercatore in campo educativo poiché attraverso 
queste procedure è possibile sottoporre il progetto pedagogico a verifiche 
continue e a modificazioni funzionali per il suo adattamento alle richieste e 
alle necessità manifestate dai bambini, dalle loro famiglie e dalle stesse edu­
catrici. Osservazione e documentazione rendono flessibile l’intervento edu­
cativo intenzionale e, di fatto, rappresentano un veicolo attraverso il quale 
esercitare l’analisi critica e la riflessione partendo da elementi contestuali 
concreti. Tutto ciò che avviene nel nido produce tracce e segni che possono 
essere rilevati attraverso opportune tecniche osservative e che possono esse­
re mantenuti nella memoria grazie ad adeguate modalità di conservazione 
e di documentazione. 

Pam Oken Wright (2001), riferendosi alle suggestive argomentazioni 
esposte nei testi di Malaguzzi e del suo gruppo di ricerca (Malaguzzi, 1971; 
Edwards et al., 1995), afferma che la documentazione può esser considerata 
contemporaneamente uno specchio e un faro poiché, come uno specchio, 
restituisce l’immagine reale di ciò che si è fatto e come un faro consente di 
proiettare una luce sulle possibili azioni da compiere a partire da quanto si 
è osservato. Carlina Rinaldi (2004) descrive il tema della documentazio­
ne e la sua praticabilità riferendosi alle esperienze vissute nei nidi e nelle 
scuole materne comunali di Reggio. In primo luogo l’autrice rileva che il 
processo di documentazione non dovrebbe limitarsi alla registrazione degli 
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esiti delle esperienze che si sono concluse, ma raccogliere prove durante lo 
svolgimento delle stesse: 

Tradizionalmente, la registrazione e la lettura dei ricordi si svolge al termine 
di un’esperienza e può entrare a far parte di una raccolta di archivi. Per noi la 
documentazione fa parte della vita quotidiana nelle scuole. È uno dei modi 
in cui creiamo e manteniamo le relazioni e le esperienze tra i nostri colleghi 
e i bambini. Pensiamo alla documentazione come un atto di cura, a un atto 
di amore e interazione. Crediamo che sia l’insegnante che i bambini siano 
studenti. Per noi, all’interno dell’esperienza reggiana, la documentazione è 
parte integrante del processo di apprendimento e insegnamento dei bambini 
e degli insegnanti. Nel processo di apprendimento attraverso la documenta­
zione, diventiamo consapevoli di quell’apprendimento e del suo valore; lo 
valutiamo. Pertanto, riteniamo che anche la valutazione sia parte integrante 
del processo di apprendimento e insegnamento. Crediamo che il rapporto 
tra la documentazione e la valutazione sia fondamentale per la nostra espe­
rienza. (Rinaldi, 2004, p. 1) 5

Sembra che in questo brano siano condensati i concetti chiave che pongo­
no la documentazione in stretta relazione con la progettazione, l’osserva­
zione e la valutazione, all’interno di una prospettiva pedagogica che assume 
l’ascolto e la condivisione come elementi che definiscono l’ambiente edu­
cativo quale luogo di accoglienza e dialogo. 

L’autrice afferma che questa accezione concettuale della documenta­
zione si sia progressivamente radicata nella consapevolezza che sia indispen­
sabile prestare ascolto alle domande che pongono i bambini e non solo a 
quelle esplicitamente formulate, ma all’atteggiamento che essi hanno nei 
confronti del mondo e della vita. I bambini sono alla ricerca continua di 
spiegazioni, si sforzano di cercare significati ed elaborano teorie per costruire 
giustificazioni e dare senso all’esistente. «C’è un mix di preoccupazioni pra­
tiche e filosofiche nel loro atteggiamento interrogativo, nel loro sforzo per 
capire il significato delle cose e il significato della vita» (ibid., p. 2) 6.

		  5 «Traditionally, the recording and reading of memories takes place at the end of an 
experience and may become part of a collection of archives. For us, documentation is part 
of the daily life in the schools. It is one of the ways in which we create and maintain the re­
lationships and the experiences among our colleagues and the children. We think of docu­
mentation as an act of caring, an act of love and interaction. We believe that both the teach­
er and the children are learners. For us within the Reggio experience, documentation is an 
integral part of the learning and teaching process of the children and teachers. In the pro­
cess of learning through documentation, we become aware of that learning and its value; 
we assess it. Therefore, we believe that assessment is also an integral part of the learning and 
teaching process. We believe that the relationship between documentation and assessment 
is fundamental to our experience».
	 6 «There is a mix of practical and philosophical concerns in their questioning atti­
tude, in their effort to understand the meaning of things and the meaning of life».
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L’aspetto più interessante, e forse quello più difficile da introiettare 
per una educatrice, e per un adulto in generale, è che i bambini, nel por­
re domande, non si aspettano che l’adulto risponda con le sue certezze 
e i suoi argomenti conclusivi, ma che li aiuti nel processo di ricerca e di 
sperimentazione (Vygotskij, 1992). Il compito dell’adulto è di rendersi di­
sponibile all’ascolto del bambino condividendo con lui teorie esplicative 
e un atteggiamento di curiosità e di interesse. Rinaldi (2004) ritiene che 
questa disponibilità ad investire nel tempo dedicato all’ascolto è un atto 
pedagogico che predispone il bambino ad un comportamento etico che 
non si esaurisce nel contesto scolastico ma che si riverbera nella vita, attuale 
e futura, come propensione responsabile al dialogo e alla assunzione del 
punto di vista dell’altro.

Dunque anche nei servizi educativi per la prima infanzia, è necessario 
costruire «contesti di ascolto» nei quali «gli individui si sentano legittima­
ti a rappresentare le proprie teorie e ad offrire le proprie interpretazioni» 
poiché «la capacità di ascolto reciproco e aspettativa, che consente la comu­
nicazione e il dialogo, è una qualità della mente e dell’intelligenza umana 
che è chiaramente presente nei bambini piccoli» (Rinaldi, 2004, p. 4) 7. 
L’apprendimento è il frutto di un lavoro collettivo e collaborativo che adul­
ti e bambini svolgono insieme, in un incrocio di sguardi e di riflessi poiché 
il bambino, anche se molto piccolo, comprende e intuisce il modo in cui 
l’adulto lo guarda e ne deriva tanto il valore della sua esistenza, quanto le 
sue stesse capacità mentali (Fonagy & Target, 2001). 

Wien (2011), nel commentare l’approccio reggiano, descrive la do­
cumentazione pedagogica come il racconto effettuato dall’educatrice 
sull’apprendimento in movimento dei bambini. Il concetto di apprendimen-
to in movimento configura l’idea che esso sia provvisorio e dinamico, che 
si espanda e si contragga, che cresca e persino che scompaia. L’attività di 
documentazione, dunque, è il veicolo attraverso il quale rendere visibili i 
contesti di ascolto e di collaborazione costruiti insieme da adulti e bambi­
ni e riflette una disposizione dell’educatrice ad assumere comportamenti 
dubitativi e partecipativi piuttosto che distaccati e giudicanti (Heshusius, 
1994). 

La documentazione, inoltre, è strettamente connessa all’osservazione, 
alla interpretazione e alla valutazione (Rinaldi, 2004): quando l’educatrice 
sceglie l’oggetto della documentazione ha effettuato una valutazione poi­
ché evidentemente, osservando e interpretando ciò che osserva, ritiene quel 

	 7 «A ‘listening context’ is created when individuals feel legitimized to represent their 
theories and offer their own interpretation of a particular question. […] The capacity for re­
ciprocal listening and expectation, which enables communication and dialogue, is a quality 
of the human mind and intelligence that is clearly present in young children».
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certo elemento più significativo e di maggiore valore esplicativo, rispetto 
ad un altro, dell’evento che intende documentare. Anche questa attribuzio­
ne di valore è un atto che rimanda al contesto di ascolto e collaborazione 
poiché le scelte effettuate e documentate rendono visibile la prospettiva 
assunta dall’educatrice sia ai colleghi, sia ai bambini. Le molteplici azioni di 
documentazione, effettuate dalle educatrici, con il loro portato valutativo 
appena descritto, rappresentano un atto comunicativo di grande rilievo e 
significato nella comunità educante poiché restituiscono, ai bambini e agli 
adulti, informazioni su ciò che ciascuna educatrice abbia ritenuto signifi­
cativo. 

Dunque ogni risultato del processo di documentazione (foto, diario, 
cartellone, etc., portfolio, e, come vedremo, ePortfolio) non è solo la rap­
presentazione di un evento, di un fatto che testimoni il conseguimento di 
una abilità, di una competenza, ma è espressione di una scelta valoriale che 
è tale, a maggior ragione, se è nata in un contesto di ascolto e di condivi­
sione.

La documentazione può essere considerata un metodo di indagine 
poiché la raccolta di evidenze (De Bartolomeis, 1999; Giovannini, 2014) 
sul processo formativo e sui suoi esiti non è solo un punto di arrivo, ma è 
l’espressione della prospettiva valoriale del rendere visibile l’apprendimento 
attraverso l’ascolto attivo di ciò che accade nella relazione educativa tra 
bambini e adulti. 

Wien (2011, p. 3) ritiene che l’assunzione della documentazione pe­
dagogica come metodo di indagine si ricolleghi alla tradizione della ricerca 
etnografica in campo educativo (Best, 1983; Erickson, 1986) la quale ba­
sa le sue analisi e le sue interpretazioni sulla «descrizione densa» (Geertz, 
1973) di dati provenienti da osservazioni sul campo, da interviste e da ma­
teriale derivato da video-registrazioni 8. 

La documentazione, inoltre, è strettamente collegata alla progettazio­
ne, poiché, attraverso l’ideazione delle modalità con cui rilevare le evidenze 
dei percorsi educativi e dei processi di apprendimento, l’educatrice teorizza 
quali possano essere gli interventi, più o meno strutturati, da proporre ai 
bambini per sollecitare un certo tipo di abilità o competenze. E soprattutto 
la costringe ad immaginare quali possano essere i risultati tangibili prodotti 
dai bambini attraverso l’utilizzo dei materiali/stimolo proposti nel proget­
to: argilla, filo di ferro, luce/ombra, carta, farina, colori, acqua, foglie, sas­
si … ed eventuali dispositivi digitali.

Dunque, come è evidente, l’ideazione delle modalità di documenta­
zione, e la loro attuazione, tiene conto della creatività che i bambini eser­
citeranno nello svolgimento del proprio lavoro; le teorie elaborate dai 

	 8 Cfr. paragrafo 1.4.
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bambini, le loro spiegazioni provvisorie sul funzionamento di qualcosa o 
il loro modo di utilizzare e assemblare certi materiali, risulteranno visibili 
sia nel procedere del loro lavoro, sia nella documentazione prodotta dalle 
educatrici.

Le educatrici, dunque, immaginano quali attività proporre ai bambini 
proprio a partire da ciò che esse pensano che i bambini possano concreta­
mente realizzare, ai processi sottesi, alle prove che possano documentare ciò 
che si attendono di vedere e al come potranno condividere con le colleghe 
l’analisi e l’interpretazione di queste prove: tutto ciò può evidentemente 
influenzare le loro decisioni sulla progettazione dell’intervento educativo 
(Wien, 2011).

1.5.1.	 Gli strumenti per la documentazione

In sintesi si può affermare che, nei servizi per la fascia d’età 0-6, la docu­
mentazione rappresenta la memoria storica del nido e della scuola dell’in­
fanzia, contribuisce a delinearne l’identità e consente di rendere pubbliche 
le attività svolte, quelle in corso e, sulla loro base, quelle che si potranno 
effettuare in futuro. Perciò essa consente di: rendere visibile, a chiunque 
ne sia interessato, la storia, gli interessi e le prospettive pedagogiche della 
struttura; disporre di prove tangibili per il monitoraggio delle attività svolte 
e per la verifica degli esiti di tali attività; narrare la storia personale di cia­
scun bambino attraverso materiali di varia tipologia (resoconti, immagini, 
etc.); condividere con i genitori le esperienze fatte con i bambini e i loro 
progressi; coinvolgere il bambino nella visualizzazione delle sue attività e 
renderlo così protagonista e partecipe del proprio percorso di apprendi­
mento.

Naturalmente per l’attività di documentazione possono essere utiliz­
zati differenti strumenti che si caratterizzano in base al destinatario a cui so­
no rivolte le informazioni e allo scopo della presentazione. Tra le forme tra­
dizionalmente utilizzate per la documentazione, si annoverano le seguenti:
•	 diario di bordo: consiste in un resoconto delle attività che quotidiana­

mente si svolgono al nido: giochi guidati, giochi liberi, etc.;
•	 diario della giornata: è un mezzo di comunicazione fra educatrici e geni­

tori nel quale sono inserite le informazioni inerenti gli aspetti pratici che 
riguardano il singolo bambino: il pasto, il riposo, etc.; 

•	 bacheca di sezione: è il luogo in cui quotidianamente vengono esposti 
il diario di bordo e le varie comunicazioni relative alla organizzazione 
gestionale del servizio come il menù settimanale, i nomi dei rappresen­
tanti dei genitori, il calendario scolastico, la formazione svolta dal perso­
nale, i recapiti telefonici utili ai genitori, etc.; 
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•	 album personale: è uno strumento di documentazione nel quale sono rac­
colti i momenti più significativi che ogni singolo bambino ha vissuto al 
nido ed ha lo scopo di raccontare la storia vissuta dal bambino attraverso 
foto che lo ritraggono in vari momenti ed attività; quando lo desiderano, 
il bambino e i genitori possono sfogliare l’album che viene poi conse­
gnato alla famiglia al termine dell’anno scolastico;

•	 pannelli fotografici: sono cartelloni che raccontano specifici eventi di vita 
al nido e costituiscono per il bambino e per i genitori una fonte impor­
tante per costruire la memoria delle esperienze vissute.

In aggiunta a questi dispositivi, e anzi in sostituzione di alcuni di essi, 
nel prossimo capitolo si propone e si descrive l’utilizzo dell’ePortfolio come 
strumento/ambiente digitale per effettuare una riflessione critica sul pro­
cesso di apprendimento del bambino attraverso l’osservazione sistematica, 
la documentazione e la narrazione. 

Come si è ripetuto più volte, si desidera comunque sottolineare che le 
attività di documentazione si basano su una buona pratica di osservazione 
sistematica e che i dispositivi sopra elencati sono costruiti utilizzando gli 
strumenti per l’osservazione diretta e indiretta di cui si è parlato nel pa­
ragrafo precedente. Ad esempio un diario di bordo può essere strutturato 
come una check-list, un diario della giornata può essere costituito da una 
check-list costruita con il supporto di interviste più o meno strutturate ai 
genitori per informarsi sulle specifiche esigenze e peculiarità del bambino; 
una bacheca di sezione o un pannello fotografico raccolgono documenti 
selezionati in base a griglie di osservazione. L’album personale è la tipologia 
di documentazione più complessa poiché i materiali che contiene sono il 
frutto di scelte intenzionali effettuate dall’educatrice sulla base degli in­
terventi educativi che ha progettato, della osservazione sistematica che ha 
effettuato e dell’ascolto interattivo che ha instaurato nel confronto con il 
bambino nel contesto condiviso.

In chiusura di questo capitolo, sembra interessante rimarcare, ancora 
una volta, che le attività di documentazione contribuiscono efficacemente 
alla costruzione dell’ambiente educativo come «contesto di ascolto» e di 
comunicazione tra gli attori che lo animano, ovvero i bambini, i genitori, le 
educatrici, la struttura che li accoglie.

1.5. La documentazione come progetto, come ricerca e come percorso critico e riflessivo
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2. 
Portfolio cartaceo e portfolio digitale 
nei contesti educativi per narrare 
la storia evolutiva del bambino 
in modo sistematico in ambienti fisici 
e virtuali

2.1.	 Il Portfolio in ambito educativo nelle intenzioni 
del legislatore

Nel capitolo precedente si è messo in rilievo come la documentazione, al 
nido, rivesta un ruolo fondamentale nel rendere visibili i processi di ap­
prendimento del bambino e gli aspetti critici o i punti di forza delle attività 
educative intenzionalmente progettate e messe in pratica dalle educatrici.

Si è sottolineato che l’osservazione, la valutazione, la progettazione e 
la documentazione, rappresentano un circuito ricorsivo nel quale ognuna 
delle dimensioni corrobora le altre e contribuisce alla costruzione di un con­
testo educativo accogliente, inclusivo, collaborativo nel quale le educatrici e 
i bambini scambiano emozioni, competenze, saperi e voglia di conoscenza.

Nella prospettiva pedagogica e metodologica illustrata, ogni bambi­
no è valorizzato nella sua individualità e dunque ogni percorso di appren­
dimento dovrà essere reso visibile in modo che non vadano perse le sue 
specificità, posto in rilievo in rapporto al contesto e valutato come risposta 
all’intervento progettuale delle educatrici.

Sarà dunque opportuno prevedere una forma di documentazione che 
sia il frutto di una osservazione sistematica che dia conto del processo di 
apprendimento di ogni bambino riferendolo ai contesti e alle relazioni alle 
quali è esposto e rapportandolo alle progettazioni educative che ne han­
no definito contorni e contenuti. Inoltre la documentazione dovrà esse­
re costruita in modo da poter essere costantemente aggiornata, perché il 
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processo di crescita del bambino certo non si conclude al termine di una 
esperienza, e in modo che possa essere consultata da chi ne abbia desiderio 
o necessità, come le educatrici, i genitori, il bambino stesso.

La risposta a questa esigenza di documentazione, che sia contem­
poraneamente informativa e formativa, sembra poter essere rintracciata nel 
«portfolio delle competenze» proposto nella normativa scolastica, anche 
per l’infanzia e il primo ciclo di istruzione, a partire dai primi anni 2000. 

Prima di entrare nel merito di un breve excursus legislativo, sembra 
opportuno offrire una descrizione di quali siano le funzioni e le caratte­
ristiche di un portfolio. Il portato semantico del termine evidentemente 
rinvia all’oggetto portafoglio nel quale vengono custodite e trasportate cose 
di valore per la persona che ne è proprietaria: documenti di identità, dena­
ro, foto, foglietti con informazioni utili, etc. Concettualmente il portfolio 
corrisponde pienamente al portafoglio poiché ha lo scopo di raccogliere, 
contenere e rendere disponibili materiali che valorizzino e identifichino la 
persona che ne è proprietaria descrivendone le peculiarità in termini di 
caratteristiche, competenze, abilità, conoscenze acquisite nel corso del pe­
riodo della sua vita che si intende documentare. Per i soggetti in età adulta, 
l’idea è quella di realizzare un dispositivo che consenta di amplificare le 
informazioni contenute in un curriculum vitae aggiungendo alla elencazio­
ne dei titoli posseduti, anche le prove che ne possano dimostrare l’effettivo 
possesso e il percorso effettuato per il loro raggiungimento. Semplifican­
do si può affermare che il portfolio sia una sorta di contenitore nel quale 
il soggetto che ne è proprietario inserisce i prodotti personali che ritiene 
siano in grado di offrire una immagine di sé volta a comunicare e dimostra­
re ciò che sa fare in determinato settore e come lo sa fare come, ad esempio, 
un book fotografico per un modello, una raccolta di foto di quadri per un 
pittore o una raccolta di brani per un musicista.

In ambito didattico-educativo, l’utilizzo del portfolio ha lo scopo di 
raccogliere la documentazione significativa del percorso formativo dell’a­
lunno in modo da rendere visibili e descrivere processi effettuati e risultati 
conseguiti nelle attività svolte in ambiente scolastico e non.

Una descrizione puntuale del portfolio delle competenze dell’allievo 
viene fornita dal legislatore nelle «Indicazioni nazionali» del 2004 (allegati 
A, B e C al Decreto legislativo n. 59), a seguito del quale il portfolio è stato 
adottato da numerose scuole del primo ciclo di istruzione che lo hanno 
interpretato e costruito in modo autonomo; tali sperimentazioni sono state 
tenute in considerazione nelle linee guida emanate con la Circolare Mini­
steriale n. 84 del 2005 che ha fornito alle scuole indicazioni sulle modalità 
di compilazione, strutturazione e gestione in itinere del portfolio 1.

	 1 https://archivio.pubblica.istruzione.it/argomenti/portfolio.shtml.
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Al di là degli aspetti burocratici e gestionali che ne hanno deter­
minato una scarsa applicabilità (Domenici & Moretti, 2006; Cattaneo, 
2007a, 2007b), sembra interessante ripercorrere brevemente la descrizione 
dello strumento che viene offerta dal legislatore poiché sembra fornire un 
quadro esauriente della sua funzione nella scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo.

Il Decreto legislativo del 19 febbraio 2004, n. 59, «Definizione del­
le norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo del­
l’istruzione» 2, in particolare nell’allegato A, individua e definisce le fina­
lità e le specifiche attività educative della scuola dell’infanzia. La scuola 
dell’infanzia è descritta come un ambiente educativo nel quale è proposto 
«un processo di sviluppo unitario» in cui siano integrate «le differenti 
forme del fare, del sentire, del pensare, dell’agire relazionale, dell’espri­
mere, del comunicare, del gustare il bello e del conferire senso da parte 
dei bambini». Il decreto precisa che gli adulti presenti dovranno prestare 
particolare attenzione alle esigenze dei bambini, assumendo forme di in­
terazione adattabili e flessibili per costruire un «clima caratterizzato da 
simpatia e curiosità, affettività costruttiva, gioiosità ludica, volontà di 
partecipazione e di comunicazione significative, intraprendenza proget­
tuale ed operativa».

Partendo dall’affermazione che la scuola dell’infanzia non ha assolu­
tamente lo scopo di una pre-scolarizzazione, nella pratica educativa, viene 
indicata la costruzione di Unità di Apprendimento che abbiano lo scopo 
di progettare interventi per stimolare i bambini alla esperienza di attivi­
tà che riguardino gli specifici campi declinati nell’allegato A del Decreto 
n. 59 3. Le Unità effettivamente svolte e adattate alle effettive esigenze dei 
bambini andranno a costituire «il Piano Personalizzato delle Attività Edu­
cative, che resta a disposizione delle famiglie e da cui si ricava anche la 
documentazione utile per la compilazione del portfolio delle competenze 
individuali». L’allegato A precisa che il compito della scuola dell’infanzia è 
di offrire a ciascun bambino la possibilità di esprimere al meglio le proprie 
capacità nell’ambito delle diverse esperienze nelle quali venga coinvolto. 
Al fine di poter accompagnare il bambino nel suo percorso di apprendi­
mento, nello stesso allegato, viene auspicato l’utilizzo di un «portfolio (o 
cartella) delle competenze a mano a mano sviluppate, che comprende: 
1. una descrizione essenziale dei percorsi seguiti e dei progressi educativi 
raggiunti; 2. una documentazione regolare, ancorché significativa, di ela­
borati che offra indicazioni di orientamento fondate sulle risorse, i modi e 

	 2 A norma dell’articolo 1 della Legge 28 marzo 2003, n. 53.
	 3 Il sé e l’altro; Corpo, movimento, salute; Fruizione e produzione di messaggi; Esplo­
rare, conoscere e progettare.
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i tempi dell’apprendimento, gli interessi, le attitudini e le aspirazioni per­
sonali dei bambini». Il portfolio dovrà essere compilato e periodicamente 
aggiornato dalle insegnanti che, sulla base dei criteri stabiliti nella speci­
fica istituzione scolastica in cui operano, dovranno selezionare i materiali 
idonei alla documentazione delle competenze progressivamente acquisite 
dal bambino valorizzando soprattutto la sua conquista dell’autonomia, 
anche in accordo con la famiglia. Lo stesso allegato indica nel portfolio 
«un’occasione per migliorare e comparare le pratiche di insegnamento, per 
stimolare i bambini all’autovalutazione e alla conoscenza di sé e, infine, 
per corresponsabilizzare in maniera sempre più rilevante i genitori nei 
processi educativi».

La Circolare Ministeriale del 10 novembre 2005, n. 84, «Linee guida 
per la definizione e l’impiego del portfolio delle competenze nella scuo­
la dell’infanzia e nel primo ciclo di istruzione», evidenzia l’impegno delle 
scuole nella sperimentazione delle pratiche didattiche proposte nel su ci­
tato D.lgs. 59, ed in particolare segnala l’attenzione riservata dalle scuole 
al portfolio delle competenze, che è stato oggetto di ricerche esplorative 
ed è stato costruito in modo originale da ciascuna delle scuole che vi si è 
cimentata. 

Già nella Circolare n. 85 del 3 dicembre 2004 il Ministero aveva 
fornito alcune indicazioni per la predisposizione del portfolio nella scuola 
primaria e secondaria di primo grado, raccomandando l’utilizzo di criteri 
volti alla resa funzionale dello strumento per facilitarne la compilazione e la 
fruizione da parte dei docenti, delle famiglie e degli stessi allievi ed affidan­
do l’operazione agli IRRE 4. Il prodotto del lavoro degli IRRE, insieme ad 
altri contributi scientifici di ricerca teorica e sperimentale (Antonietti et al., 
2005; Perini, 2005; Domenici & Moretti, 2006; Rondanini, 2007), hanno 
consentito di raccogliere materiale utile per la redazione delle linee guida 
che vengono presentate nella citata Circolare Ministeriale del 10 novembre 
2005, n. 84. 

Di seguito le indicazioni fornite nella CM 84 sulla struttura del port-
folio:
•	 parti obbligatorie con struttura non modificabile = dati anagrafici; docu­

mento di valutazione, attestazione per l’ammissione alla classe successiva, 
certificazione delle competenze, consiglio di orientamento;

	 4 Gli Istituti Regionali di Ricerca Educativa, in acronimo IRRE, sono stati enti tec­
nici promossi dal Ministero della Pubblica Istruzione ed istituiti con DPR 31.05.1974, an­
no in cui sono nati, fino al 2007, anno in cui sono stati soppressi per essere assorbiti in 
una Agenzia Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica. Tali istituti, in preceden­
za IRRSAE (Istituti di Ricerca Regionali, di Sperimentazione e Aggiornamento Educativi), 
erano presenti in tutte le regioni italiane.
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•	 parti obbligatorie con struttura libera = registrazione delle osservazioni 
sistematiche del bambino (scuola dell’infanzia), documentazione signi­
ficativa delle attività educative e didattiche svolte dall’alunno, documen­
tazione dei processi di maturazione personale dell’alunno e osservazioni 
dei docenti, modalità di partecipazione/auto-valutazione dell’alunno, 
modalità di partecipazione delle famiglie al processo di educazione 
dell’alunno;

•	 parti consigliate la cui strutturazione è libera = auto-presentazione e/o pre­
sentazione dell’alunno; biografia con narrazione delle esperienze signifi­
cative dell’alunno, eventuali altri elementi individuati dalle scuole.

Nella stessa circolare si precisa che, all’inizio dell’anno scolastico, sa­
ranno i Collegi dei docenti a definire la struttura complessiva del portfolio, 
individuando i criteri in base ai quali «va operata la selezione e l’organiz­
zazione dei documenti che più significativamente descrivono e attestano il 
percorso formativo dell’alunno e che garantiscono la valenza e gli aspetti 
orientativi e valutativi propri del portfolio; le modalità con cui gli alunni 
e le famiglie partecipano alla compilazione del portfolio; la periodicità e le 
modalità di comunicazione della valutazione alle famiglie; le modalità di 
conservazione del portfolio, nel rispetto della normativa vigente in materia 
di tenuta di atti e documenti; l’eventuale struttura del portfolio su suppor­
to cartaceo o informatico». 

Vengono poi individuate le funzioni che, nella compilazione del port­
folio, dovranno essere svolte dagli attori del processo educativo, ovvero 
l’équipe pedagogica (il gruppo dei docenti e di altre figure istituzionali che 
si occupano della formazione degli allievi), i genitori e il bambino stesso.

L’équipe pedagogica avrà l’obiettivo principale di evidenziare le carat­
teristiche specifiche di ciascun allievo valorizzandone l’originalità attraver­
so la selezione dei materiali che ne possano fornire le prove: lavori eseguiti, 
documenti che attestino comportamenti, valutazioni conseguite, traguardi 
raggiunti. Da questa analisi puntuale e personalizzata, i docenti potranno 
trarre informazioni per riformulare in senso migliorativo i propri interventi 
educativi assumendo l’ottica di sostenere il bambino nella attivazione di 
atteggiamenti riflessivi che lo inducano ad esercitare forme di auto-valuta­
zione e a sviluppare maggiore consapevolezza del sé.

I genitori avranno il compito di fornire informazioni sulle modalità 
di apprendimento e le caratteristiche peculiari che i loro figli manifestano 
in contesti esterni alla scuola e di formulare proposte per supportare i do­
centi nell’indirizzare l’intervento educativo tenendo conto delle specificità 
del bambino. Per di più potranno coinvolgere il proprio figlio nella rifles­
sione sui percorsi effettuati e nella individuazione di attività che possano 
valorizzare le sue caratteristiche, cercando strade e strategie educative da 
perseguire anche in ambienti extrascolastici.
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I bambini parteciperanno alla costruzione del proprio portfolio con­
tribuendo alla scelta dei materiali documentari e alle attività di riflessione 
effettuate dai docenti e dai genitori sugli eventi che lo vedono protagonista. 

Dunque il portfolio è il risultato di un’azione sinergica e condivisa 
tra i protagonisti della formazione che, in un intreccio di sguardi, pongo­
no il bambino al centro dell’azione educativa e lo coinvolgono in essa in 
modo concreto, a partire dall’analisi di fatti documentati che riguardano 
momenti della sua vita scolastica, familiare e sociale in generale. Attraverso 
queste azioni, il bambino potenzierà la consapevolezza del sé e sentirà di 
essere inserito in una comunità educante che ha a cuore la sua persona e il 
progetto di vita che progressivamente si va configurando.

Il portfolio, per la sua evidente valenza formativa, può essere con­
siderato un strumento funzionale alla costruzione di percorsi educativo/
didattici personalizzati perché, grazie all’intreccio tra dimensione valuta­
tiva, auto-valutativa e orientativa, ciascun alunno potrà divenire sempre 
più consapevole delle proprie potenzialità, dei propri punti di forza e delle 
criticità che possono presentarsi nel suo cammino formativo e che possono 
essere affrontate con equilibrio quando siano rese evidenti e condivise in 
una comunità educante.

Il portfolio può accompagnare il bambino lungo il suo percorso di 
crescita e dunque costituire un riferimento importante per mantenere le 
fila della sua storia che si realizza, nel corso del tempo, nell’ambiente sco­
lastico (in particolare nel passaggio da un ciclo all’altro), nella famiglia, nel 
vissuto sociale. 

Come già si è detto, sebbene l’applicazione del portfolio abbia avuto 
scarsa fortuna 5, si ritiene comunque che la sua adozione in ambiente sco­

	 5 Le direttive sulla assunzione del portfolio nel primo ciclo di istruzione han­
no generato critiche da parte di alcune associazioni professionali di docenti (ci si ri­
ferisce in particolare alla FLC Cgil, le cui osservazioni sono consultabili al link http://3.
flcgil.stgy.it/files/pdf/20051121/primo-ciclo-cm84-portfolio-competenze-scuola-
commentata-10-11-05-34291.pdf ) soprattutto nel merito di alcuni passaggi ritenuti po­
co chiari nella indicazione delle procedure che sembrerebbero confliggere con procedimen­
ti di valutazione e documentazione già attivi nelle scuole e ad alcune contraddizioni ed indi­
cazioni poco chiare in materia di privacy e nelle modalità del coinvolgimento delle famiglie. 
Una ordinanza del TAR del Lazio r.g. 413 del 1 febbraio 2006, pur riconoscendo «la validità 
del portfolio delle competenze e delle relative linee come previsto dalla circolare n. 84/2005, 
quale strumento di documentazione del processo formativo degli alunni previsto dalle nor­
me di riforma», invita le scuole a soprassedere, per il momento, alla compilazione di quan­
to concerne «la biografia con narrazione delle esperienze significative dell’alunno, di cui al­
la sezione c (parti consigliate), lettera b della modulistica allegata alla circolare n. 84/2005, 
in attesa della definizione del contenzioso in atto […]. Analogamente, per l’insegnamento 
della religione cattolica, in attesa che si pervenga ad una definizione del contenzioso in cor­
so circa la modalità di valutazione, le istituzioni scolastiche, per il corrente anno scolastico, 
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lastico possa essere efficace qualora se ne ponga in evidenza un impiego 
formativo per l’alunno e per la comunità educante, evitandone un utilizzo 
improprio che trasformi la dimensione valutativa e orientativa in una sorta 
di «canalizzazione» precoce del bambino e ne tracci una sorta di destino 
sociale (Cerini, s.d.).

In aggiunta alle criticità citate, sembra opportuno evidenziare due 
argomenti che da una parte rilevano ulteriori problematicità in merito alla 
promozione del portfolio in ambito educativo e dall’altra aprono la strada 
ad ipotesi di soluzione o quantomeno alla possibilità di renderne praticabi­
le l’uso con maggiore agevolezza.

La prima considerazione riguarda il fatto che probabilmente la poca 
fortuna del portfolio in ambito scolastico sia da attribuire anche alla diffi­
coltà di gestire la grande quantità di materiale cartaceo che dovrebbe esse­
re raccolta per documentare i passaggi salienti del percorso formativo del 
bambino a partire dalla scuola dell’infanzia fino al completamento del pri­
mo ciclo di istruzione, così come previsto dal legislatore. In effetti, già nella 
citata CM 84 del 2005 l’eventuale struttura del portfolio viene ipotizzata 
su supporto cartaceo o informatico, e si precisa che «[…] il Ministero si 
sta impegnando nella predisposizione di uno specifico supporto telematico 
per supportare le scuole nella attività di costruzione e implementazione del 
portfolio». 

Evidentemente era stato considerato che la realizzazione di un port­
folio su piattaforma digitale avrebbe potuto semplificare l’organizzazione 
e la gestione dei materiali, oltre che la sua fruizione da parte di chi ne sia 
interessato e autorizzato.

Non sembra che ad oggi quella intenzione sia stata realizzata, se si 
eccettuano due iniziative che paiono timidamente avvicinarsi alla ipotesi 
di elaborazione di un portfolio digitale, ovvero la costruzione di repository, 
indicata nelle «Linee Guida sulla Didattica Digitale Integrata (DDI)» ema­
nate dal CSPI (Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione) il 5 agosto 
2020, e il «Curriculum dello Studente», introdotto dalla Legge n. 107 del 
2015, e disciplinato dal Decreto n. 62 del 2017. 

Le linee guida del 2020, identificano nell’animatore e nel team digi­
tale le figure che «[…] garantiscono il necessario supporto alla realizzazione 
delle attività digitali della scuola, attraverso collaborazione rivolta ai docen­
ti meno esperti e nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati per­

potranno continuare a redigere, per gli alunni che si sono avvalsi di tale insegnamento, la 
speciale nota prevista dall’art. 309 del Testo Unico, di cui al decreto legislativo n. 297/1994. 
In ogni caso le istituzioni scolastiche potranno regolarmente procedere negli adempimenti 
istituzionali, senza pregiudizio per il normale svolgimento delle attività didattiche» (https://
archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2006/prot1019_06.shtml).
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sonali e adottando misure di sicurezza adeguate […]» e si occupano della 
creazione di repository scolastiche, in locale o in cloud, nelle quali inserire, 
in raccolte separate, i materiali prodotti nella azione educativa: gli elaborati 
degli alunni, i verbali delle riunioni degli organi collegiali, attività o video-
lezioni svolte e tenute dal docente, etc. 

Il «Curriculum dello Studente», fruibile su piattaforma online pre­
disposta dal Ministero 6, a partire dall’a.s. 2020/21 dovrà essere allegato al 
diploma conseguito all’esame di Stato del secondo ciclo di istruzione del 
quale costituisce parte integrante. Come è possibile visionare nella immagi­
ne sottostante, è composto da tre sezioni: la prima può essere compilata so­
lo dalla scuola e riguarda il percorso formale di istruzione e formazione; la 
seconda è accessibile sia alla scuola sia allo studente e prevede l’inserimento 
di certificazioni varie acquisite in ambito formale (linguistiche, informati­
che, etc.); la terza è di esclusiva competenza dello studente il quale potrà 
inserire attestazioni, ed eventuali descrizioni, relative allo svolgimento di 
attività professionali, artistiche, culturali, musicali, sportive, di cittadinan­
za attiva e di volontariato (Fig. 3).

Figura 3. – Il «Curriculum dello Studente» (https://curriculumstudente.istruzione.it/).

Nel sito si sottolinea che il curriculum è rappresentativo dell’intero profilo 
dello studente poiché consente l’integrazione di tutte le informazioni re­
lative ad attività svolte in ambito formale ed extrascolastico. Inoltre se ne 
rileva il valore formativo ed educativo poiché coinvolge lo studente nella 
sua presentazione alla commissione dell’esame di Stato e se ne evidenzia il 
ruolo orientativo per il suo contributo ad attività di riflessione in merito 
alle scelte future che potranno riguardare sia l’università sia il mondo del 
lavoro. Sembra di poter rilevare che entrambe le iniziative non sviluppino 
pienamente le potenzialità derivate dall’uso del digitale nella costruzione 
di uno strumento che corrisponda alle intenzioni del legislatore di favo­
rire la riflessione condivisa e la narrazione del percorso di vita dell’allievo, 

	 6 https://curriculumstudente.istruzione.it/.
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limitandosi alla raccolta di informazioni e certificazioni finalizzata ad un 
utilizzo burocratico.

La seconda questione riguarda il fatto che nelle intenzioni del legi­
slatore la costruzione del portfolio sarebbe dovuta avvenire a partire dalla 
scuola dell’infanzia, tralasciando completamente i nidi e i servizi per la 
prima età del bambino. Nonostante ciò, esistono molte testimonianze 7 di 
realizzazione di portfolio/cartella del bambino al nido: lo scopo principale 
è naturalmente quello di produrre una documentazione del percorso di 
apprendimento da condividere con i genitori e con il bambino stesso. 

Nelle «Linee Guida (DDI)» del 5 agosto 2020, si sottolinea che, in 
condizioni di difficoltà quale è stato il periodo pandemico, nelle istituzioni 
della prima infanzia, il supporto delle tecnologie digitali ha lo scopo priori­
tario di mantenere il contatto con i bambini e con le famiglie progettando 
attività educative in linguaggi multimediali che possano essere condivise 
attraverso dispositivi elettronici di uso comune. Per un maggiore appro­
fondimento, le linee guida rimandano al documento stilato, nel luglio 
del 2020, dalla Commissione Infanzia per il Sistema integrato Zero-Sei 
(D.lgs. 65/2017), dal titolo «Orientamenti pedagogici sui LEAD: Legami 
Educativi A Distanza. Un modo diverso per fare nido e scuola dell’infan­
zia».

Negli Orientamenti, al paragrafo «Documentazione, valutazione e un 
ponte verso il futuro», si legge:

Per la documentazione ancora una volta è necessaria la sinergia tra operatrici 
e genitori: i giochi, le canzoni, le conversazioni, le riflessioni, le produzioni 
grafico-pittoriche, tutti i passi avanti in termini di autonomia e competenze, 
anche quando legati a input veicolati dalle insegnanti attraverso i LEAD, 
vengono raccolti soprattutto in casa, durante la giornata, da mamma e papà. 
Ecco che si può concordare la creazione di una sorta di portfolio (digita­
le, analogico o in versione mista) che tenga traccia di quanto condiviso tra 
bambino e insegnante, tra bambino e genitori, tra i bambini. Documentare 
(e poi condividere anche in gruppo) un’esperienza di gioco, la preparazione 
di una ricetta, la semina nell’orto, la comparsa di un nuovo dente, l’addio 
al ciuccio, la rappresentazione grafica di un omino-testone, un capriccio 
ricomposto, l’assaggio di un nuovo cibo… significa riconoscere che ogni 
giorno ci può essere una nuova conquista, che i successi vanno celebrati e 
condivisi con le persone importanti, che quello che ero ieri non è più quello 
che sono oggi e non è ancora quello che sarò domani.

Le questioni che si sono volute sottolineare, ovvero la tendenza a converge­
re verso l’utilizzo del digitale, accelerata dalla situazione pandemica, anche 

	 7 Si fa riferimento soprattutto alle esperienze documentate e visionate in Internet.
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nella costruzione del portfolio e l’ampliamento della sua adozione al nido, 
sembrano condurre efficacemente verso il focus di questo lavoro che ri­
guarda la possibilità di utilizzare un portfolio digitale, un ePortfolio, per 
la documentazione nei servizi e nella scuola dell’infanzia. Inoltre, sembra 
possibile affermare che l’ePortfolio possa costituire un dispositivo valido, 
seppure non esaustivo, per consolidare l’ottica evolutiva assunta nel sistema 
integrato 0-6 poiché accompagna il bambino nel suo percorso di crescita 
e ne conserva le tracce in modo sistematico e di facile organizzazione e 
fruizione. 

2.2.	 L’evoluzione tecnologica del portfolio cartaceo: 
l’ePortfolio 

Il passaggio progressivo dal portfolio cartaceo a quello digitale è messo in 
evidenza da Helen Barrett (2000) che ne ha illustrato il processo anche in 
rapporto allo sviluppo delle nuove tecnologie: da una fase iniziale in cui il 
portfolio è costituito da documenti in formato cartaceo, si passa alla raccol­
ta dei documenti in formato file inseriti in cartelle elettroniche su un disco 
rigido o su un floppy disk o su una rete locale (LAN) per procedere verso 
la creazione di pagine web in linguaggio HTML con link ipertestuali che 
pongano in collegamento parti dei documenti incorporando anche video 
e suoni in formato digitale. La trasformazione descritta rende evidente la 
modalità di utilizzo del PC dalla forma prevalentemente offline a quella 
online e mostra come il processo di dematerializzazione sia antecedente a 
quello di delocalizzazione che si compie quando compare l’uso delle pa­
gine web consultabili, appunto, online. In realtà la piena attuazione delle 
potenzialità educative del portfolio nella sua versione elettronica si realizza 
nel momento in cui si diffondono le piattaforme online open source che 
possono essere gestite direttamente dall’autore dell’ePortfolio e che si confi­
gurano come sistemi di Personal Learning Environment (PLE) 8. 

Il portfolio realizzato su piattaforma digitale può essere considerato 
congiuntamente uno strumento educativo e un ambiente formativo: è uno 
strumento in quanto è predisposto per compiere operazioni e attività che 
possiedono una specifica funzione educativa; è un ambiente poiché la piat­
taforma accoglie il soggetto/autore offrendogli la possibilità di muoversi al 

	 8 I sistemi di PLE si distinguono dai sistemi LMS (Learning Management System) 
che sono organizzati, prodotti e gestiti da amministratori e nei quali il soggetto che accede 
può fruire dei materiali predisposti e comunicare negli spazi specifici (forum, chat) ma non 
può modificare nessuna delle sezioni configurate. 
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suo interno modificando strutture e inserendo documenti e riflessioni con 
notevoli margini di libertà e creatività. In particolare, come per il portfolio 
cartaceo, la finalità educativa dell’ePortfolio consiste nella attivazione di 
comportamenti metacognitivi (processi decisionali e auto-valutativi) e nel 
progressivo sviluppo di competenze trasversali quali la riflessione, l’auto-
determinazione e l’auto-regolazione che possono essere ritenute alla base 
della capacità di orientarsi lungo tutto il percorso di vita (Margottini et al., 
2012). 

Infatti l’ePortfolio è il risultato delle scelte del suo autore il quale do­
vrà valutare, tra le esperienze effettuate e le competenze possedute, quelle 
che ritiene essere più adatte a rappresentarlo in rapporto ad un obiettivo 
predefinito (valutazione scolastica, affiliazione ad un gruppo, presenta­
zione in ambito lavorativo, etc.) e in relazione al pubblico a cui si rivolge 
(insegnanti, gruppo di interesse, aziende, etc.). Di conseguenza il soggetto 
proprietario dovrà scegliere i documenti utili a rappresentare tali espe­
rienze e competenze, adattarli in formato elettronico per poterli inserire 
nella piattaforma predisposta e giustificarne la scelta attraverso elaborati 
scritti che descrivano e rendano visibili le motivazioni ad essa sottese. Il 
risultato di questo intervento manipolativo viene definito artefatto: solo 
gli artefatti possono essere inseriti nell’ePortfolio (Barrett, 2003) in quan­
to costituiscono l’esito di un processo di riflessione e rielaborazione che 
costringe il soggetto ad esplicitare argomentazioni che spieghino le sue 
scelte da un punto di vista logico e affettivo. Perciò l’ePortfolio, nonostan­
te lo spazio potenzialmente illimitato dovuto alla sua natura digitale, non 
è un contenitore senza fondo in cui inserire oggetti dematerializzati con 
l’unico scopo di accumulare risorse documentarie, ma è il frutto dell’in­
tenzionalità del soggetto proprietario e, in ambito scolastico, anche del 
docente che ne guida la costruzione secondo obiettivi ben identificati e 
condivisi con l’autore (La Rocca, 2015). In ambiente educativo/scolasti­
co è molto importante che il docente costruisca un percorso strutturato 
che offra indicazioni chiare per la costruzione dell’ePortfolio per evitare 
quello che accadde nelle prime esperienze realizzate, nelle quali ciascun 
portfolio risultava essere diverso dagli altri e dunque non vi era la possibi­
lità di effettuare un confronto tra gli stessi o una loro valutazione poiché 
mancavano criteri pre-definiti (Barrett & Carney, 2005). Naturalmente, 
come si legge nella letteratura specifica (tra gli altri: Johnson & Rose, 
1997; Wiggins, 1998; Barrett, 2001; Varisco, 2004; Rossi & Giannan­
drea, 2006; Giovannini, 2017), sia il portfolio cartaceo, sia quello elettro­
nico, possono assumere diverse forme e caratteristiche a seconda di quali 
siano gli obiettivi per i quali vengono costruiti ed i destinatari a cui sono 
rivolti. Già dal 2005 il FuturEd Consulting Service (Barker, 2005), sulla 
base dell’analisi di ricerche empiriche, ha evidenziato che l’ePortfolio può 

2.2. L’evoluzione tecnologica del portfolio cartaceo: l’ePortfolio 
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essere considerato una interessante risorsa applicativa che consente una 
rappresentazione del soggetto anche nell’ottica di porre in stretta relazio­
ne l’ambito formativo e quello lavorativo. Perciò l’ePortfolio assume un 
ruolo significativo:
•	 nei contesti di istruzione e formazione a tutti i livelli (scolastico, profes­

sionale, lavorativo), per promuovere attività di riflessione e lo sviluppo di 
competenze metacognitive; 

•	 nei sistemi di formazione, ai quali può contribuire nella assunzione di 
una prospettiva progettuale che dipenda meno dalle certificazioni for­
mali e di più dalla dimostrazione delle competenze possedute; 

•	 in ottica lifelong learning, poiché consente un metodo di tracciamento 
e riconoscimento del percorso svolto in contesti anche non formali ed 
informali; 

•	 per la presentazione della persona in ambiente lavorativo e nei contesti 
digitali predisposti per l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro;

•	 nelle organizzazioni aziendali di vari settori per la gestione delle risorse 
umane, poiché permette di porre in evidenza ciò che una persona, o un 
gruppo di persone, può fare e, di conseguenza, per assisterne lo sviluppo 
professionale.

Va sottolineato che la valenza formativa l’ePortfolio è anche nel suo 
essere in progress, ovvero nella sua costitutiva incompiutezza di strumento/
ambiente che può accompagnare la persona durante tutto il corso del suo 
progetto formativo e lavorativo. Nel portfolio è possibile inserire le prove 
documentate di eventi accaduti nel percorso di formazione che possano 
testimoniare ciò che il soggetto ha appreso non solo nel contesto scolasti­
co, ma anche negli altri ambiti nei quali ha avuto modo di agire e di fare 
esperienze. La progressiva evoluzione dal portfolio cartaceo all’ePortfolio, 
oltre che una semplificazione nelle procedure di raccolta e organizzazione 
dei documenti, ha permesso un ampliamento delle tipologie di materiali 
utilizzabili (immagini, video, podcast, etc.) facilitando così le procedure 
di selezione, raccolta e inserimento di materiali utili alla narrazione della 
storia del soggetto (La Rocca, 2020). 

Prima di entrare nel merito dei modi e delle procedure utili alla co­
struzione di un ePortfolio per la documentazione dei percorsi di sviluppo 
del bambino, sembra opportuno effettuare una breve digressione per de­
scrivere, dal punto di vista teorico, gli elementi costitutivi del portfolio 
cartaceo e di quello elettronico: la valutazione autentica e la narrazione.
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2.3.	 La valutazione autentica e la narrazione del sé: 
due aspetti fondamentali per la costruzione 
del portfolio e dell’ePortfolio in ambito educativo 9

Il portfolio, nelle sue versioni cartacea ed elettronica, consiste in una raccol­
ta di materiali compiuta da un soggetto con lo scopo di rendere visibili, a 
chi ne fosse interessato, le proprie esperienze in ambito formativo e profes­
sionale, i lavori eseguiti, i processi sottesi al raggiungimento di competenze, 
gli interessi sviluppati nei diversi ambiti nei quali si è cimentato (Barrett, 
2000; Avraamidou & Zembal-Saul, 2002; Meeus et al., 2006). Dunque es­
so nasce come uno strumento sostanzialmente utilizzato dagli adulti in am­
bito professionale, ma progressivamente ne è stata posta in evidenza la forte 
valenza educativa per la formazione dei giovani in età scolare (Comoglio, 
2004; Pellerey, 2004; Varisco, 2004; Pavone, 2007). Sembra interessante 
ripercorrere brevemente le istanze teoriche e le riflessioni concettuali che 
ne hanno costituito l’assetto e che possono considerarsi fondative anche 
per motivare la costruzione e l’utilizzo dell’ePortfolio nei contesti educativi 
per l’infanzia.

Le prime testimonianze sull’uso del portfolio in ambito educativo 
sono costituite da report di ricerca su esperienze effettuate negli anni ’90 
del secolo scorso perlopiù in Canada, USA e Australia. Dalla loro analisi, 
emerge che quelli utilizzati da giovani adulti si configurano, nella maggior 
parte, come strumenti adottati per il miglioramento della qualità dell’istru­
zione attraverso forme di valutazione e auto-valutazione delle performance 
in rapporto a specifici standard e secondo criteri relativi a diversi ambiti 
specifici (linguistico, artistico, scientifico) (Varisco, 2004). In alcuni tra 
quelli proposti a fasce d’età di livello più basso vengono progressivamente 
inseriti anche elementi che riguardano la riflessione su aspetti affettivo/
motivazionali e la loro narrazione: questo ampliamento, congiuntamen­
te alla «raccomandazione di presentare compiti il più possibile autentici, 
contribuisce ad allargare il significato e le funzioni del portfolio, che da 
mero strumento di documentazione del processo di insegnamento/appren­
dimento usato per migliorarne la qualità» (ibid., p. 266) si evolve in un 
prodotto dalla pregnante valenza educativa. Questa tensione progettuale 
che coniuga la dimensione della valutazione autentica con l’innesto dell’at­
tività narrativa e riflessiva, sembra attribuire carattere e sostanza al portfolio 
pensato per l’ambito educativo e la sua piena realizzazione dovrebbe pro­
cedere nella direzione del prevedere un equilibrio, anzi una interazione, tra 
l’uno e l’altro aspetto. 

	 9 Il presente paragrafo è un estratto, rivisto e integrato, di una sezione della prima 
parte del mio volume, La Rocca, 2020 (citato in bibliografia).
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2.3.1.	 La valutazione autentica

La caratteristica fondamentale delle forme di valutazione non tradizionale 
(new assessment) ed innovativa risiede nel suo essere in sintonia con il modo 
di concepire i processi di insegnamento/apprendimento in ottica costrutti­
vista sociale, ovvero nel considerare lo sviluppo della conoscenza come frut­
to di una interazione tra soggetti e in stretta connessione con il contesto in 
cui si genera. Assumendo questa prospettiva, nelle forme di progettazione 
didattica non si può non intervenire anche sulla dimensione valutativa che 
deve conformarsi ad un modo di intendere l’apprendimento come frutto di 
un processo «complesso, articolato, continuo e spesso ricorsivo» (Varisco, 
2004, p. 241). Perciò la valutazione non dovrebbe essere considerata come 
una serie di interventi inseriti in specifici momenti del percorso (ingresso, 
itinere, finale) ma come «pervasiva, continua e intrinseca ai processi stessi 
[…] e possedere i requisiti necessari, ovvero longitudinalità, autenticità, di­
namicità, interattività, ricchezza di evidenza e multidimensionalità» (ibid., 
p. 242). Si problematizza un approccio valutativo che si basi su un assunto 
esclusivamente nomotetico, nel quale si cerchi la corrispondenza delle pre­
stazioni del singolo allievo rispetto ad una norma o ad uno standard e si 
favorisce l’adozione anche di una dimensione criteriale o ideografica che 
definisca parametri valutativi che tengano conto delle specifiche peculiari 
caratteristiche del soggetto (Domenici, 2003; Chiappetta Cajola, 2015). 

La valutazione autentica rappresenta la cifra di tale prospettiva teorica 
e pratica e, interessandosi non solo al prodotto ma anche al processo di ap­
prendimento, può concorrere a sviluppare in ogni soggetto in formazione 
abilità superiori nelle articolazioni del pensiero e nella progressiva acquisi­
zione della consapevolezza di sé.

Gli studi sul tema hanno coniato specifiche terminologie per trat­
teggiare le caratteristiche di questa nuova prospettiva valutativa ed hanno 
declinato le proprietà emergenti per ciascuna delle definizioni individuate, 
come si cerca di mostrare sinteticamente di seguito:
•	 la valutazione alternativa (alternative assessment; Worthen et al., 1999) 

identifica quelle pratiche valutative che utilizzano metodi e strumenti 
differenti da quelli tradizionali e che cercano di indagare anche la pre­
senza, o l’assenza, nel percorso formativo, di elementi differenti dalla 
conoscenza di contenuti, quali, ad esempio, il livello di consapevolezza 
dello studente in merito ai propri processi di apprendimento;

•	 la valutazione delle prestazioni (performance assessment; Black et al., 
1998) pone l’accento sulla dimensione pragmatica delle pratiche valu­
tative (Darling-Hammod, 1995) ed ha l’obiettivo di verificare il saper 
fare, ovvero di monitorare le attività svolte dallo studente in contesti reali 
o simulati (es. laboratori); naturalmente queste attività prevedono una 
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costante presenza del docente guida che ha lo scopo di affiancare lo stu­
dente per indirizzarlo e sostenerlo nelle prove e per sollecitarne la rifles­
sione in merito alle attività svolte in modo che possa essere esplicitato 
anche il suo saper essere e sapere di essere; 

•	 la valutazione autentica (authentic assessment) implica l’utilizzo di com­
piti non-formali, collegati a contesti di vita realistici affinché il soggetto 
possa essere maggiormente motivato all’apprendimento e ritenere signifi­
cativo il momento della verifica. 

Alcuni autori (Cizek, 1997; Phye, 1997; Chase, 1999) considerano 
che la valutazione performativa sia di fatto sovrapponibile alla valutazione 
autentica poiché entrambe implicano il coinvolgimento del soggetto nella 
attivazione di processi concettualmente superiori come il problem solving, 
la creatività, l’argomentazione logica, le scelte decisionali, l’assunzione di 
ruoli, l’identificazione del committente e del destinatario. 

Sembra interessante, a questo proposito, approfondire la questione re­
lativa al corretto significato da attribuire alle prove di verifica che vengono 
definite compito autentico o di realtà. Elisabetta Nigris (2018) riprendendo 
le argomentazioni di Wiggins (1998), a cui si deve l’introduzione del con­
cetto di valutazione autentica nel dibattito pedagogico, sottolinea, che il 
compito autentico non ha necessariamente l’obbligo di riprodurre la realtà 
perché questo limiterebbe moltissimo i processi di astrazione e le potenzia­
lità di ampliamento delle conoscenze dei ragazzi. L’autrice specifica che i 
criteri per definire la valutazione autentica, in contrasto con quella tradi­
zionale «come si legge in tutte le opere di Wiggins, sta nella varietà e nella 
tipologia di processi mentali che sono coinvolti nei compiti, nella gamma 
di conoscenze, abilità e competenze a cui possono ricorrere per rispondere 
alla consegna, così come a quanto gli allievi considerino il compito sfidante 
o, semplicemente motivante. Rispetto a questo, tutti gli studi degli ultimi 
decenni (da Bruner in poi), ci hanno mostrato come la questione in gioco 
è se gli allievi assegnano un significato alle attività, richieste, compiti che 
la scuola propone loro» (Nigris, 2018, p. 37; cfr. Bruner, 1992; De Vecchi, 
1999; Willingham, 2004, 2018). Sembra perciò che il concetto di valuta­
zione autentica possa corrispondere ad una idea regolativa cui dovrebbe 
tendere la progettazione didattica in modo complessivo e che il suo scopo 
prioritario consista nel coinvolgimento profondo dell’allievo nei processi 
di apprendimento e nella interpretazione dei risultati. L’utilizzo di queste 
nuove tipologie di prove non significa però rinunciare alle istanze della 
docimologia classica che impone «l’attenzione e il controllo della validità 
delle prove di verifica e dell’affidabilità nell’esaminare […] con le differen­
ziazioni dovute alle nuove forme di valutazione. Ma se nei primi studi [do­
cimologici, ndr] l’attenzione era maggiormente centrata sulla valutazione 
dei singoli studenti da parte di singoli docenti, oggi l’attenzione docimolo­

2.3. La valutazione autentica e la narrazione del sé

C. La Rocca - L’ePortfolio per documentare il percorso di sviluppo del bambino nel contesto educativo del nido e per favorire la continuità 
nel sistema 0-6 - Milano, LED, 2022 - ISBN 978-88-5513-074-5 - https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series

https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series


2. Portfolio cartaceo e digitale per narrare la storia evolutiva del bambino

54

gica si dovrebbe rivolgere alle diverse forme di valutazione che coinvolgono 
più soggetti, dallo studente in prima persona (autovalutazione), a gruppi 
di studenti (valutazione tra pari), a docenti (eterovalutazione), a gruppi 
diversificati di docenti (valutazione collegiale)» (Benvenuto, 2003, p. 37). 
Assumendo questa prospettiva, si può affermare che forme diversificate di 
prove valutative che siano costruite e utilizzate tenendo sempre presenti i 
criteri dell’affidabilità e della validità, possono essere riconosciute come 
funzionali nel sostenere i ragazzi nei processi di acquisizione di conoscenze 
e di sviluppo di competenze, ovvero in quelli di istruzione e di educazione 
che sono comunque necessari alla formazione della persona. 

Il portfolio, e l’ePortfolio, possono contribuire alla promozione di 
una valutazione variegata e articolata perché sono predisposti per raccoglie­
re materiali e documenti di diversa natura e forma i quali, se accuratamente 
selezionati, commentati e allocati in un sequenze ordinate secondo principi 
chiari e definiti, possono davvero fornire un’ampia panoramica dei processi 
e dei prodotti dell’apprendimento di uno studente. E l’elemento più inte­
ressante consiste proprio nel fatto che l’allievo partecipa in prima persona 
alla costruzione del proprio portfolio divenendo il primo interlocutore di 
sé stesso attraverso l’attivazione del necessario processo di ricognizione, di 
riflessione, di scelta e dunque di valutazione e di auto-valutazione.

Quindi il portfolio può consentire una forma di valutazione che si 
discosti da quella tradizionale, eterogestita e basata sulla verifica delle cono­
scenze rispetto ad uno standard, e può promuovere prestazioni che richie­
dano agli studenti di generare risorse piuttosto che di scegliere una risposta 
giusta o di cercare soluzioni all’interno di strutture rigidamente tracciate 
(Herman et al., 1992). Perciò esso corrisponde pienamente alle istanze del­
la valutazione autentica poiché, attraverso la sua costruzione, lo studente: 
è coinvolto in compiti nei quali è posto nella condizione di attivare perfor­
mance significative per il proprio apprendimento e rilevanti anche per la 
sua vita esterna alla scuola; è incentivato nella produzione di oggetti cul­
turali di qualità; è reso partecipe, o addirittura coinvolto, nella definizione 
dei criteri per l’attribuzione del livello raggiunto, anche per l’eccellenza e 
non solo per la sufficienza; è stimolato a riflettere sull’interazione positiva 
e sul clima di fiducia che può instaurarsi tra valutatore e valutato (Lucisa­
no, 2017); è accompagnato ad assumere prospettive di auto-direzione, di 
metacognizione, di auto-valutazione, di auto-rientamento (Burke, 1999; 
Pellerey, 2004, 2006, 2018). 

Naturalmente con ciò non si vuole asserire che le forme di valuta­
zione tradizionali debbano essere stigmatizzate e totalmente escluse dalle 
procedure scolastiche, anzi è auspicabile che si possa realizzare un approc­
cio equilibrato alla valutazione, ponendo particolare attenzione a tre aspetti 
(Fogarty, 1998; Burke, 1999):
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•	 valutazione tradizionale, funzionale alla rilevazione di conoscenze e abi­
lità, all’attribuzione di punteggi e alla costruzione del curriculo di studi 
attraverso le verifiche in classe e i compiti a casa (test standardizzati, 
prove semistrutturate, etc.);

•	 valutazione delle prestazioni, riferita all’applicazione e al trasferimento di 
conoscenze e abilità in contesti differenti, i cui risultati siano comparabili 
a standard osservabili, declinati attraverso descrittori e rubriche;

•	 valutazione della crescita e dello sviluppo del soggetto nel tempo attra­
verso la presentazione, la narrazione e l’auto-valutazione di lavori effet­
tuati in classe e di esperienze significative realizzate nella vita fuori dalla 
classe selezionati in rapporto ad obiettivi prioritariamente definiti.

Si può senz’altro affermare che i risultati e i processi, derivati e attivati 
da ciascuna delle forme di valutazione descritte, possono trovare spazio e 
ragion d’essere nel portfolio e nell’ePortfolio che, di fatto, sono luoghi, ma­
teriali o virtuali, nei quali è possibile costruire una rete di relazioni, agganci 
ed intersezioni tra gli elementi documentari che li costituiscono. 

Va sottolineato che le attività di riflessione, attraverso le quali vengo­
no selezionati i documenti, e le espressioni narrative, che hanno lo scopo di 
giustificarne la scelta, rappresentano il collante per la costruzione di questo 
reticolato e consentono la generazione di un vero e proprio testo narrativo 
in formato multimediale ed ipermediale. Il portfolio e l’ePortfolio sono 
costruiti utilizzando linguaggi multimodali (La Rocca, 2022) poiché rac­
colgono documenti di varia natura quali foto, video-registrazioni, elaborati 
scritti, certificazioni di varia tipologia; la differenza sostanziale tra i due 
strumenti è nel fatto che tale documentazione nell’ePortfolio è demateria­
lizzata in formato elettronico.

2.3.2.	 La narrazione del sé 

Bruner (1991) afferma che la comprensione narrativa è tra le prime forme 
di organizzazione mentale che appaiono nel bambino, e Schank (1990) 
sottolinea che le persone pensano in termini di storie: gli esseri umani, fin 
dalla prima infanzia, comprendono il mondo intrecciando storie e lo fanno 
sia in una sorta di dialogo interiore, sia raccontandole agli altri o chiedendo 
spiegazioni agli altri.

Questa attività di elaborazione individuale e reciproca permette di ca­
pire problemi personali e di costruire relazioni. Anche se non esiste ancora 
un chiaro accordo sul perché i cervelli umani si siano evoluti in particolare 
sintonia con la narrazione, la capacità umana di elaborare storie sembra 
aver avuto un ruolo importante nella evoluzione della nostra specie (Jones 
et al., 2017). 
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Non sorprende quindi che leggere, scrivere, raccontare e ascoltare sto­
rie siano diventate preziose pratiche educative: le storie ci consentono sia 
di sapere, sia di esprimere ciò che sappiamo. Bruner sottolinea che quando 
componiamo una narrazione, nel tentativo di capire noi stessi o gli altri, 
non stiamo semplicemente riflettendo la realtà, ma la costruiamo perché 
la narrazione implica un atto interpretativo nella selezione e nella messa in 
ordine di informazioni e quindi presuppone un elemento di libertà creativa 
(Bruner, 1991). 

Con l’avvento del digitale, della rete Internet e dei dispositivi mobili, 
la narrazione ha acquisito la capacità espressiva di un nuovo linguaggio ed 
ha visto aprirsi la possibilità di nuove forme di diffusione e di nuovi spazi 
per la condivisione delle storie (Abrahamson, 1998; McDrury et al., 2003; 
Benmayor, 2008; Oppermann, 2008; Robin, 2008; Fletcher et al., 2009; 
Alexander, 2011; Yang et al., 2012). I media digitali possono aggiungere 
ricchezza alla storia e ne potenziano l’impatto emotivo e la dimensione ri­
flessiva. La narrazione digitale necessita però del raggiungimento di abilità 
tecnologiche indispensabili per esprimersi nel linguaggio multimediale che 
può potenziare lo sviluppo di competenze quali la capacità di scrivere, di or­
ganizzare documenti, di presentare il proprio lavoro, di relazionarsi con gli 
altri, di risolvere problemi e di affinare il pensiero critico (Lambert, 2002). 
L’alfabetizzazione digitale a fini narrativi è stata ritenuta da alcuni autori 
come una occasione per promuovere una pedagogia delle New Humanities, 
ovvero un metodo per favorire la combinazione fra discipline tradizionali e 
linguaggi multimediali creativi che possano sollecitare i soggetti, in partico­
lare le generazioni più giovani, a scrivere e raccontare le proprie verità sociali 
e culturali (Benmayor, 2008, 2012). I sostenitori della narrazione digitale 
hanno rilevato che quando gli studenti vengano coinvolti nella sfida della 
creazione di una storia utilizzando modalità a loro familiari, quali sono oggi 
di fatto le tecnologie multimediali, essi imparano a convertire i dati in infor­
mazioni e a trasformare le informazioni in conoscenza, raggiungendo un più 
elevato livello e una maggiore soddisfazione nell’apprendimento (Cradler et 
al., 2002; Robin, 2006). Questi benefici possono essere rinvenuti anche 
tra gli studenti che si impegnano nella narrazione di storie utilizzando il 
linguaggio digitale nel contesto di un ePortfolio, come dimostrato, fin dal 
2005, dalle indagini di Helen Barrett che hanno inoltre evidenziato quanto 
sia indispensabile prevedere una guida esplicita su come sviluppare ed utiliz­
zare un ePortfolio per raccontare una storia efficace, al fine di evitare che gli 
studenti ne considerino la costruzione come una mera azione occasionale.

Partendo dalle considerazioni di Bruner precedentemente citate, si può 
affermare che quando gli studenti usano un ePortfolio per raccontare la pro­
pria storia focalizzata sugli eventi che hanno caratterizzato il loro percorso 
di formazione e su quello che hanno appreso (dove, come, quando, perché) 
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essi non stanno semplicemente riflettendo sul loro apprendimento ma stan­
no creando attivamente un mondo in cui svolgono il ruolo del protagonista. 

Nguyen (2013), nell’analisi degli ePortfolio costruiti da un gruppo 
di studenti, ha ritenuto di poter confermare ciò di cui era convinto Paul 
Ricoeur (1991), ovvero che gli esseri umani raccontino storie per attri­
buire significato alla propria vita. In particolare, a seguito delle sue ricerche 
nell’ambito di istituti di istruzione superiore, Nguyen (2013), ha identifi­
cato tre temi che possono corroborare tale tesi: l’ePortfolio permette una 
narrazione dell’identità personale definita anche attraverso il confronto con 
gli altri; la costruzione dell’ePortfolio conduce gli studenti ad individuare 
nuovi punti di vista dai quali partire per comprendere sé stessi; l’ePortfolio 
consente agli studenti di raccontare la storia del loro passato per immagi­
nare meglio il loro futuro. La dimensione narrativa come elemento costi­
tutivo dell’ePortfolio può essere rintracciata in molti altri studi, quali, ad 
esempio, quello di Ramirez (2011) che ha progettato l’ePortfolio come un 
luogo nel quale il soggetto possa rappresentarsi come persona, quello di 
Klein (2013) che ha proposto l’ePortfolio per sviluppare una nuova con­
cezione di presentazione del soggetto in quanto professionista, quello di 
Kahn (2014) che ha sostenuto il ruolo dell’ePortfolio nello sviluppo delle 
competenze trasversali. 

In sintesi si può senz’altro affermare che l’utilizzo dell’ePortfolio per 
la narrazione della propria storia è strettamente connesso all’obiettivo for­
mativo dei docenti di avvalersi dell’ePortfolio per potenziare l’apprendi­
mento stimolando l’interesse degli studenti attraverso la creazione di una 
avvincente rappresentazione di sé che possa essere spesa anche al di fuori 
del contesto scolastico. 

Gli studenti a cui, in varie circostanze e contesti, è stata richiesta la 
costruzione dell’ePortfolio sono stati invitati a fare bilanci e a ricondurre 
nel presente ciò che è avvenuto nel passato cercando un filo, o più fili, 
conduttore/i che diano senso al vissuto e che, partendo da questo, possano 
contribuire alla costruzione di ponti protesi verso un futuro che, alla loro 
età, rappresenta la vera sfida da sostenere. E questa sfida si affronta con 
maggiore serenità se si è allenati alla riflessione e alla assunzione che la 
costruzione di consapevolezza è un valore aggiunto al processo formativo 
perché consente di scegliere e raccogliere le prove di ciò che si è fatto, di 
ragionarci sopra e, attraverso queste azioni, di conoscere sé stesso, valutan­
dosi e comprendendo così quali esperienze o prestazioni siano state valide 
e quali da migliorare.

Dunque il processo di sviluppo dell’ePortfolio sembra avere molti 
punti di forza dal punto di vista formativo poiché: 
a.	 riconosce il valore dei trascorsi esperienziali dei ragazzi attribuendo alle 

loro seppur brevi esistenze un significato che li porta a sentirsi protago­
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nisti della propria vita anche grazie al riconoscimento che ne viene fatto 
da figure adulte (perlopiù dai docenti);

b.	 permette ai ragazzi di poter narrare di sé stessi e di come abbiano vissuto 
gli eventi accaduti mostrando come abbiano raggiunto la consapevolez­
za dell’incidere di tali eventi nel percorso di formazione (per evento si 
intendono tanto le occasioni scolastiche, quali prove di verifica, viaggi 
di istruzione, attività svolte con docenti e compagni, tanto quello che 
accade nel mondo fuori dalla classe, ovvero esperienze di vita in genera­
le che, dal punto di vista dell’autore dell’ePortfolio, abbiano inciso sulla 
formazione personale);

c.	 consente di poter individuare, nel mare della complessità ricorsiva degli 
eventi e delle interpretazioni degli eventi, quella freccia del tempo che 
possa consentire di dare ordine e successione ai fatti conferendogli una 
direzione verso un progetto che con impegno, determinazione, positivi­
tà, assertività e un po’ di fortuna, potranno cercare di realizzare. 

Si ritiene interessante sottolineare che, sebbene l’ePortfolio sia uno 
strumento/ambiente digitale ti tipo autobiografico, il processo fenome­
nologico di descrizione e di acquisizione di consapevolezza della propria 
identità, che esso consente di generare, non può che avvenire nel confronto 
del soggetto con l’altro da sé, intendendo per «altro» non solo ulteriori 
soggetti, ma anche il contesto socio-culturale nel quale esso vive ed agisce 
(Mead, 1913). Infatti la dimensione formativa della narrazione si esprime 
peculiarmente nel suo essere un modo di comprendere la realtà, di indagare 
il proprio sé, di comunicare con gli altri ed è opportuno considerare che 
questi elementi non sono in contrapposizione tra loro, e neanche possono 
essere posti in un ordine sequenziale, poiché si intrecciano e si sovrappon­
gono in una sorta di circuito virtuoso ricorrente.

Questo processo di contrappunto e di progressiva contaminazione 
propositiva può avvenire attraverso differenti modalità:
a.	 promuovendo un dibattito circolare e un confronto tra i proprietari di 

ePortfolio sviluppati all’interno della piattaforma web utilizzata nella 
quale possono essere previsti appositi spazi di socializzazione quali 
quelli preposti all’inserimento di commenti nelle pagine altrui o alla 
formazione di gruppi tematici;

b.	 invitando il soggetto a identificare il destinatario del suo racconto au­
tobiografico e dunque a riflettere sugli eventi da prendere in considera­
zione e a selezionare adeguatamente i documenti che li testimoniano; 

c.	 sollecitando il soggetto a tenere conto dei feedback che potrà ricevere 
dalla rete dal momento in cui il suo ePortfolio sarà pubblicato.

Perciò la costruzione dell’ePortfolio può considerarsi in fieri, nel senso 
che il lavoro del soggetto proprietario non si esaurisce nella sola riflessione 
individuale, ma, di fatto, si prolunga nella dimensione sociale propria di 
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colui che è inserito in una comunità di «altri» soggetti con i quali dialo­
gare: i compagni del corso, che potranno esprimere la propria opinione 
sulle esperienze documentate e con i quali progettare attività di approfon­
dimento su temi condivisi; gli eventuali destinatari, la cui focalizzazione 
potrà determinare la linea di condotta del soggetto e la ragion d’essere della 
costruzione del portfolio; il popolo del web che potrà accedere al portfolio 
pubblicato ed eventualmente mostrare interesse al profilo del suo proprie­
tario (per scopi culturali, lavorativi, di affinità, etc.). Tutto ciò permetterà 
al soggetto di verificare l’effetto che la sua storia può aver riverberato in 
altri soggetti e contesti e lo solleciterà a riconsiderare quanto ha raccontato 
di sé e come lo ha raccontato.

Sembra necessario considerare che la dimensione sociale dell’ePort­
folio debba essere prevista, progettata e costruita e che lo stesso portfolio 
può essere uno dei modi possibili per avviare attività di discussione e di 
confronto con e tra gli studenti, partendo dall’assunto, ormai generalmen­
te condiviso dagli educatori, che essi, in quanto protagonisti del proprio 
processo di apprendimento, dovrebbero avere la possibilità di far sentire la 
propria voce, di esprimere opinioni e di poterne discutere con coloro che 
hanno l’impegno di educarli (Cook-Sather, 2006). 

2.4.	 ePortfolio e nuove tecnologie nella prima infanzia

Nelle recenti esperienze internazionali emerge che il portfolio elettronico 
per la prima infanzia sia utilizzato soprattutto per migliorare la comunica­
zione tra le strutture che accolgono i bambini e le loro famiglie (Higgins & 
Cherrington, 2017; Gallagher, 2018). 

Gallanger (2018) rileva che in Nuova Zelanda l’ePortfolio è diventato 
un modo sempre più diffuso per gli educatori di documentare e comunica­
re l’apprendimento dei bambini ai genitori e per i genitori è risultato una 
risorsa preziosa per restare in contatto con il proprio figlio anche mentre 
sono al lavoro o si trovano in altre parti del mondo (Goodman & Cher­
rington, 2015; Lewis, 2015; Beaumont-Bates, 2017). 

Va comunque considerato che l’introduzione dell’ePortfolio fa segui­
to a una più ampia proliferazione dell’utilizzo della tecnologia digitale nella 
educazione della prima infanzia. Naturalmente questo tema ha generato 
un interessante dibattito che ha assunto una maggiore consistenza con il 
diffondersi dei dispositivi touch con i quali si può interagire pur senza saper 
leggere e scrivere. Il tema, come è noto, ha generato pareri discordanti tra 
sostenitori e detrattori ((Papert, 1984, 1994; Plowman & Stephen, 2005; 
Bove, 2006; Mantovani & Ferri, 2006, 2008; Rivoltella, 2006, 2017; Carr, 

2.4. ePortfolio e nuove tecnologie nella prima infanzia
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2011; Casati, 2013; Spitzer, 2013, 2015; Ferri, 2014; Penman, 2014; 
Kerckaert et al., 2015; Lewis, 2015; Resnick, 2018; Riva, 2019), ma va 
considerato che oggi i bambini, fin dalla nascita, vivono in un mondo nel 
quale è ormai comune l’uso dei dispositivi mobili touch ed hanno libero 
accesso a tablet, smartphone, etc. (Valentine & Holloway, 2002; Balbinot 
et al., 2016) che nella loro esperienza quotidiana risultano essere oggetti 
comuni, utilizzati in modo «naturale», alla stregua di qualunque altra cosa, 
come piatti, cucchiai, costruzioni, peluche, etc.

Pertanto sembrerebbe opportuno che anche i nidi e le scuole dell’in­
fanzia, così come le istituzioni educative di ogni livello, accettino la sfida 
di cimentarsi con l’adozione delle nuove tecnologie in campo educativo sia 
dal punto di vista teorico sia da quello pratico: 

Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi linguaggi della co­
municazione, come spettatore e come attore. La scuola può aiutarlo a fami­
liarizzare con l’esperienza della multimedialità favorendo un contatto attivo 
con i ‘media’ e la ricerca delle loro possibilità espressive e creative. 10 

Naturalmente, nella prima infanzia, l’utilizzo dei dispositivi digitali è lega­
to al gioco, all’esplorazione, all’interazione, alla conoscenza del mondo, alla 
narrazione, ed è rivolto allo sviluppo della creatività e del problem solving, 
alla capacità di lavorare insieme e di essere flessibili, al potenziamento delle 
funzioni esecutive (Trinchero, 2014). 

Le nuove tecnologie permettono l’allestimento di contesti di appren­
dimento ibridi (presenza/distanza; materiale/digitale) nei quali i bambini 
possono fare esperienze educative sotto la cura, l’attenzione e la guida degli 
adulti (Mantovani & Ferri, 2006, 2008; Oliveira et al., 2021).

La realizzazione di proposte educative ibride può condurre alla possi­
bilità di utilizzare congiuntamente l’ambiente online fortemente interatti­
vo offerto dall’ePortfolio, che rende più agevole la costruzione di relazioni 
tra gli insegnanti e il nucleo familiare (Beaumont-Bates, 2017), e la con­
servazione degli elementi materiali che lo hanno generato, e che sostanzial­
mente costituiscono la copia cartacea del portfolio digitale, per consentire 
ai bambini l’attivazione di processi di rielaborazione e di riflessione anche 
attraverso le funzioni tattili, manipolative, etc. (Penman, 2014).

Riassumendo, nei contesti educativi, l’ePortfolio può essere consi­
derato l’evoluzione in senso digitale del portfolio cartaceo, ne conserva il 
portato pedagogico e, in virtù dell’utilizzo di nuovi linguaggi espressivi, ne 

	 10 MIUR, Orientamenti pedagogici sui LEAD (Legami Educativi A Distanza). Un mo-
do diverso per fare nido e scuola dell’infanzia, 2020, https://www.miur.gov.it/orientamenti-
pedagogici-sui-legami-educativi-a-distanza-per-nido-e-infanzia-lead.
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espande le potenzialità dal punto di vista della narrazione e della raccolta, 
gestione e interconnessione dei documenti inseriti. 

Naturalmente il suo utilizzo come strumento/ambiente per la docu­
mentazione dello sviluppo del bambino nella prima infanzia prevede alcuni 
accorgimenti che però non alterano le sue potenzialità poiché restano im­
mutate le sue caratteristiche di base che consentono di:
•	 promuovere la narrazione della storia di ogni singolo bambino che ne 

diventa protagonista, soggetto proprietario e, quando sarà possibile, 
coautore, grazie al supporto dell’educatrice e dei genitori;

•	 allestire un ambiente per la raccolta dei materiali che sia strutturato in 
modo da far corrispondere le prove documentarie con le specifiche occa­
sioni di apprendimento costruite nella progettazione educativa;

•	 raccogliere documenti che testimonino i processi di crescita del bambino 
e che siano il frutto di una osservazione sistematica;

•	 inserire prove documentarie che siano il frutto di una valutazione auten­
tica, cioè che rendano visibili non solo i traguardi, ma i processi di appren­
dimento, il coinvolgimento del bambino nelle attività di gioco e di espe­
rienze che lo impegnano fino al raggiungimento degli obiettivi previsti;

•	 evidenziare la dimensione relazionale dello sviluppo del bambino coglien­
done le attività nel contesto educativo, in rapporto e nel dialogo con gli 
altri bambini e con le educatrici;

•	 consentire un facile accesso ai genitori che possono integrare materiali ed 
esprimere commenti;

•	 permettere al bambino di rivedere alcuni episodi del suo cammino che 
si presentano contestualizzati e narrati in modo armonico e significativo.

Insomma l’ePortfolio nel sistema educativo per la prima infanzia ri­
veste principalmente il ruolo di un ambiente co-costruito dagli adulti che 
collaborano alla crescita del bambino e dal bambino stesso che potrà essere 
coinvolto nelle attività preposte al suo allestimento, ovviamente nel rispet­
to dei tempi e dei modi consentititi dalla sua età.

L’ePortfolio ha lo scopo di rendere visibili, in modo sistematico, le 
tracce lasciate dal bambino nel suo cammino e di stimolare processi di 
riflessione in tutti coloro che hanno collaborato alla sua stesura: dalla sua 
lettura, le educatrici potranno ricevere un feedback sul proprio lavoro, i 
genitori rivangare teneri ricordi, il bambino rivedere sé stesso in azione e 
constatare il cammino effettuato. 

Il portfolio digitale non costituisce l’unica forma di accesso alla me­
moria e alla riflessione perché tutti i materiali che vi sono stati inseriti in 
formato elettronico evidentemente esistono anche in formato cartaceo e 
possono essere conservati come testimonianza alla quale il bambino potrà 
agganciarsi per rivivere le esperienze trascorse anche attraverso la dimensio­
ne fisica della corporeità.

2.4. ePortfolio e nuove tecnologie nella prima infanzia
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3. 
L’ePortfolio: uno strumento/ambiente 
digitale per la documentazione al nido 
e nella scuola dell’infanzia

Nel primo capitolo di questo volume si è ampiamente discusso dal valore 
della documentazione nella scuola dell’infanzia utilizzata come strategia nel 
percorso educativo per mantenere la memoria delle attività svolte e per av­
viare pratiche di riflessione che permettano di creare un sapere condiviso da 
coloro che sono coinvolti nel processo di insegnamento/apprendimento, 
ovvero educatrici, genitori e il bambino stesso.

Si è poi approfondito il tema del portfolio cartaceo e di quello digita­
le, mettendo in evidenza come questi dispositivi possano essere ritenuti al­
tamente corrispondenti ad una tipologia di documentazione che non abbia 
solo una funzione archivistica ma che sia utilizzabile per produrre effetti sul 
piano educativo attraverso forme di manipolazione, rielaborazione e rifles­
sione. In questa accezione, la documentazione potrà assumere una portata 
generativa (Calvani, 1996, in Torello, 2011) che risulterà essere amplificata 
negli ambienti digitali i quali consentono una «documentazione aperta: la 
multimedialità è l’impalcatura che sostiene la conservazione dei prodotti 
delle classi, permettendo di richiamarli a distanza di tempo, integrandoli e 
modificandoli ove necessario» (ibid., p. 37). 

La documentazione tradizionale cartacea o i file testuali rappresentano, con 
lunghe pagine di narrazione sequenziale, un ostacolo per una comunicazione 
efficace degli elementi innovativi di un’esperienza didattica: difficilmente, 
infatti, riescono a far emergere i nodi qualificanti del percorso e a permettere 
il loro trasferimento nella realtà quotidiana in cui operano gli insegnanti. 
Ne consegue che la documentazione dell’innovazione didattica passa neces­
sariamente attraverso l’uso di strumenti multimediali, che permettono una 
descrizione pluridimensionale dei processi. (ibid., p. 40)
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Il portfolio digitale, come si è già detto, permette di generare un am­
biente dinamico, nel quale è possibile organizzare in modo sistematico i 
materiali multimediali inseriti, aggiungere o modificare elementi in pro-
gress, prevedere forme di narrazione e riflessione.

3.1.	 Perché costruire un ePortfolio al nido 
e nella scuola dell’infanzia?

Un ePortfolio si costruisce per consentire al soggetto che ne è proprietario 
di sviluppare la consapevolezza di ciò che ha fatto e quindi del proprio 
processo di crescita. Ma cosa significa per un bambino in età infantile avere 
consapevolezza del proprio apprendimento? E in quale modo è possibile 
attivare questo processo? 

Nello svolgimento delle sue attività, libere o strutturate che siano, 
ogni bambino può essere accompagnato attraverso la rivisitazione e la nar­
razione di ciò che ha fatto: l’osservazione e la verbalizzazione possono es­
sere strumenti potenti per sviluppare la consapevolezza del suo percorso e 
per favorire il processo di simbolizzazione (Bruner, 1991; Vygotskij, 1992; 
Spencer & Petersen, 2020). E soprattutto, è importante sottolineare che 
lo sviluppo della consapevolezza non è un fatto che riguardi solo il bambi­
no, ma lo coinvolge insieme alle educatrici e ai genitori. L’apprendimento, 
inteso come crescita complessiva del fare, del saper fare e del sapere essere, 
si sviluppa nei contesti predisposti e nelle relazioni che si intrecciano e ciò 
avviene anche al nido come in ogni altro livello scolastico.

L’ePortfolio può rappresentare una base di riferimento per la costru­
zione di un progetto pedagogico appartenente alla comunità educante: le 
educatrici dedicano tempo e cura alla osservazione e alla documentazione 
della crescita e ne condividono gli esiti con i genitori e con il bambino stes­
so, nell’ottica di realizzare una continuità ricorsiva tra l’ambiente scolastico 
e la famiglia. 

È evidente che l’educatrice è l’attore principale di questa complessa 
operazione e che ne assume la responsabilità nella sua postura di ricercatore 
e di professionista riflessivo poiché è in possesso degli strumenti teorici e 
metodologici per realizzarla ed utilizzarla nel senso appena descritto 1. 

	 1 La dimensione dell’educatrice di nido e della insegnante della scuola dell’infanzia in 
quanto ricercatore e professionista riflessivo è stata anticipata nell’introduzione e trattata nel 
primo capitolo di questo volume.
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3.2.	 Come costruire un ePortfolio al nido 
e nella scuola dell’infanzia? 

Segue il resoconto dell’esperienza effettuata nel laboratorio ePortfolio per la 
documentazione dei percorsi educativi al nido e nel sistema integrato 0-6.

3.2.1.	 Descrizione del contesto in cui è stata sviluppata l’idea progettuale

L’ipotesi di progettare un ePortfolio per documentare lo sviluppo del bam­
bino nel nido e nella scuola dell’infanzia si è concretizzata nella proposta 
di effettuare un laboratorio nel Corso di Laurea triennale Educatore di nido 
e dei servizi per l’infanzia L19 (EduNido), attivo presso il Dipartimento di 
Scienze della Formazione dell’Università Roma Tre. Il laboratorio ePortfolio 
per la documentazione dei percorsi educativi al nido e nel sistema integra-
to 0-6 2 è stato avviato nel primo semestre dell’a.a. 2021/22, nell’ambito 
dell’offerta didattica a scelta, per gli studenti del terzo anno e dunque è al 
suo primo svolgimento. Il laboratorio è stato erogato in modalità blended/
learning, ovvero le attività sono state svolte in-presenza/online (modalità 
sincrona con registrazione) per la parte che ha riguardato l’impostazione 
teorico-metodologica e online (modalità sincrona/asincrona), su piattafor­
ma Mahara, per la parte pratica relativa alla costruzione dell’ePortfolio.

Il progetto ha l’ambizione concettuale di prevedere un uso dell’ePort­
folio che non sia esclusivamente assunto come luogo nel quale favorire la 
comunicazione tra le strutture scolastiche e le famiglie e per consentire una 
condivisione delle esperienze del bambino tra educatrici e genitori (Gal­
lagher, 2018), ma come uno strumento/ambiente strutturato che assuma 
una valenza spiccatamente educativa e formativa, secondo quanto esplici­
tato nei precedenti paragrafi. Infatti, nel dialogo educativo con le future 
educatrici, per evitare qualsiasi ambiguità interpretativa, è stata ribadita 
fermamente la tesi che l’ePortfolio non è solo un contenitore in cui inserire 
immagini, video, e quant’altro possa semplicemente rappresentare in tempo 
reale ciò che il bambino sta facendo per darne comunicazione immediata 
alle famiglie: per una azione di questo tipo possono essere sufficienti le varie 
applicazioni ormai diffuse su tutti i telefoni cellulari (Mantovani, 2021).

Perciò le educatrici dovranno conoscere le teorie che costituiscono la 
base concettuale a cui riferirsi per una corretta costruzione dell’ePortfolio 
e dovranno essere formate alle metodologie didattico/educative da mettere 
in campo per una sua adeguata progettazione.

	 2 Concetta La Rocca è la docente titolare del laboratorio, Gabriella Tassone, cultore 
della materia, ha svolto attività di tutoring e di consulenza professionale; Edoardo Casale, 
dottorando in Teoria e Ricerca Educativa e Sociale ha svolto attività di tutoring per le attività 
nella piattaforma Mahara. 
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Partendo da questo assunto, il laboratorio è stato così strutturato:
a.	 incontri a carattere teorico, con riferimento all’illustrazione di buone 

pratiche, sull’importanza di assumere, in quanto professioniste riflessi­
ve, una postura da ricercatore; questo ha comportato l’approfondimento 
delle metodologie da utilizzare per ottenere corrette informazioni sullo 
sviluppo del bambino; in particolare si è esplicitato che la documenta­
zione dovrà essere effettuata utilizzando prove accuratamente selezio­
nate a seguito di una osservazione sistematica effettuata sulla base della 
progettazione educativa intenzionalmente costruita dall’educatrice;

b.	 incontri a carattere teorico, con l’ausilio dell’illustrazione di lavori già 
eseguiti, sui principi che fondano l’utilizzo dell’ePortfolio in ambito 
educativo e sulle motivazioni che conducono alla possibilità di applicar­
lo nel contesto della prima infanzia; 

c.	 incontri teorico/pratici sulle modalità di costruzione dell’ePortfolio per 
la prima infanzia;

d.	 incontri teorico/pratici sull’utilizzo della piattaforma Mahara;
e.	 attività operative per l’implementazione dell’ePortfolio su piattaforma 

Mahara secondo le indicazioni e le procedure fornite dalla docente;
f.	 attività di monitoraggio, valutazione e autovalutazione della corretta 

realizzazione dell’ePortfolio attraverso la griglia/check-list appositamen­
te predisposta. 

In buona sostanza la parte più specificamente teorica del laboratorio ha 
ripercorso i temi che sono stati trattati nei precedenti capitoli di questo lavoro. 

Va precisato che la modalità di erogazione del corso ha consentito di 
raggiungere un ottimo risultato poiché le lezioni sono state tenute in presen­
za fisica e contemporaneamente in presenza online su piattaforma Teams, per 
consentire la partecipazione anche da remoto, e sono state tutte registrate 
cosicché anche le studentesse che hanno frequentato saltuariamente, o non 
hanno frequentato affatto, non hanno perso alcuna lezione e anzi, hanno po­
tuto riascoltarle in differita secondo le proprie necessità di approfondimento. 
Questa modalità didattica ha rappresentato l’evoluzione della didattica te­
nuta esclusivamente online che è stata necessaria nel periodo della pandemia 
Covid-19 e, secondo il parere di chi scrive, ha facilitato la comunicazione 
educativa e ha permesso la nascita di una nuova categoria di studente: lo 
studente che frequenta anche da non frequentante. In altre parole, non tutte 
le studentesse che hanno costruito l’ePortfolio hanno assistito alle lezioni in 
presenza, ma tutte hanno potuto realizzare le attività pratiche del laboratorio 
grazie alla possibilità di ascoltare le registrazioni e alla opportunità di pren­
dere visione dei lavori eseguiti dalle colleghe sulla piattaforma Mahara. 

Al momento risultano costruiti 19 ePortfolio che, in sede d’esame, 
sono stati rigorosamente valutati attraverso i descrittori della check-list e 
sono tutti risultati corrispondenti ai compiti assegnati.
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La maggior parte delle studentesse, future educatrici, si è sentita mol­
to coinvolta nella realizzazione dell’ePortfolio, tanto da volerne fare ogget­
to della propria tesi di laurea e ha manifestato l’interesse a partecipare al 
gruppo delle disseminatrici, ovvero delle ricercatrici che a partire dal prossi­
mo autunno saranno le protagoniste del progetto pilota che si propone di 
sperimentare l’applicazione di questa tipologia di ePortfolio sul campo, in 
alcuni nidi e scuole dell’infanzia di Roma e del Lazio che, a seguito di un 
primo contatto, hanno dimostrato interesse e disponibilità 3.

Come già sottolineato, si ritiene che l’ePortfolio possa essere uno stru­
mento/ambiente utile per garantire continuità nella documentazione del pro­
cesso di sviluppo del bambino in ottica evolutiva e di continuità tra il nido e 
la scuola dell’infanzia, e dunque contribuire alla costruzione del sistema inte­
grato 0-6; al momento, però, gli ePortfolio sono stati realizzati solo per il ni­
do perché le studentesse coinvolte in questo laboratorio sono iscritte al corso 
per il conseguimento della laurea per esercitare la professione di educatrice.

3.2.2.	 Indicazioni operative per la costruzione dell’ePortfolio al nido

Nel laboratorio, la progettazione dell’ePortfolio è stata realizzata come si­
mulazione: ciascuna studentessa ha immaginato di costruire un portfolio 
per uno specifico bambino utilizzando materiali multimediali in proprio 
possesso o scaricati da Internet. 

La piattaforma Mahara consente la strutturazione dell’ePortfolio in 
pagine: ciascuna pagina rappresenta un determinato argomento e al suo 
interno sono predisposti spazi per l’inserimento di materiali multimediali 
in strutture prestabilite che possono comunque essere modificate secondo 
le intenzioni creative del soggetto che le compone.

Di seguito è visibile la Home page della piattaforma nella sua ultima 
versione 4. Cliccando sulla prima icona, Crea, si accede alle funzioni che 
permettono di costruire le specifiche pagine, di raccogliere la documenta­
zione, di allocare i materiali negli spazi predisposti all’interno di ciascuna 
pagina. L’icona Condividi permette di gestire le pagine rendendole visibili, 
o non visibili, a seconda che si vogliano o meno mostrare ai differenti desti­
natari: questa opzione risulta particolarmente utile nell’ePortfolio costrui­

	 3 Alcune delle strutture interessate sono le stesse che hanno accolto le studentesse in 
qualità di tirocinanti e di tesiste, altre sono state contattate dalla docente e dalla dott.ssa Tas­
sone in base alla disponibilità dimostrata verso il progetto.
	 4 La piattaforma Mahara è stata utilizzata dall’autrice, e dai suoi collaboratori, per 
la costruzione di diverse tipologie di ePortfolio a partire dal 2014 ed è stata modificata nel 
tempo per rispondere alle esigenze educative che sono via via maturate (La Rocca, 2020), fi­
no alla versione attuale che è stata installata nel 2021 sui server dell’Università Roma Tre.

3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 
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to per il nido e per la prima infanzia perché consente di salvaguardare la 
privacy indirizzando le informazioni secondo un criterio di opportunità. 
L’icona Partecipa consente la costruzione di gruppi e reti per la messa in 
comune delle pagine costruite su argomenti di interesse da condividere con 
eventuali gruppi, ad esempio quello dei bambini che hanno partecipato al­
le esperienze del bambino proprietario, quello dei genitori, quello del team 
di lavoro della struttura (Fig. 4 ).

Figura 4. – Home page della piattaforma Mahara, a.a. 2021/22 
(https://crisfad.uniroma3.it/eportfolio/).

Le studentesse hanno il compito di costruire le pagine di ciascun ePortfolio 
secondo le indicazioni seguenti:
a.	 Pagina del profilo del bambino. Ogni profilo è assemblato utilizzan­

do una foto del bambino, reale o immaginato, che lo ritrae nell’età in 
cui è entrato al nido per la prima volta; è possibile anche inserire una 
galleria di foto che ne mostri la crescita simulando così la permanenza 
al nido nelle età che ne definiscono l’appartenenza al gruppo dei Piccoli, 
dei Medi e dei Grandi.

b.	 Pagina per la descrizione del nido frequentato dal bambino. 
Ciascuna studentessa individua un nido nel quale ipotizza la presen­
za del bambino. Il nido può essere effettivamente conosciuto o essere 
individuato in Internet. In particolare la selezione è effettuata in rap­
porto al progetto educativo generale proposto dalla struttura che deve 
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essere puntualmente riportato nel portfolio insieme alle immagini che 
ne descrivono gli spazi, i contesti di apprendimento, le opportunità di 
attività da realizzare in door e out door.

c.	 Pagine dedicate ai progetti educativi. Le studentesse hanno il com­
pito di elaborare tre diversi progetti educativi rivolti alle tre sezioni che 
generalmente compongono il nido, Piccoli, Medi e Grandi, immaginan­
do la crescita del bambino e seguendone lo sviluppo. Ogni progetto va 
inserito in una specifica pagina dell’ePortfolio, avendo cura di indicare 
puntualmente tutti gli elementi che lo compongono e che ne consento­
no la realizzazione (obiettivi, fasi, materiali, contesto, etc.). In ciascuna 
pagina va inserita la documentazione delle attività svolte dal bambino 
nell’ambito della specifica proposta educativa, perciò le future educa­
trici devono: selezionare le prove documentarie in base agli obiettivi 
della progettazione e dell’osservazione, accompagnare ogni documento 
con una descrizione del comportamento del bambino in modo da dare 
origine ad un artefatto; indicare il numero di educatrici coinvolte. 

Per rappresentare con maggiore chiarezza le indicazioni fornite, di se­
guito, nella Tabella 2, si propone l’elenco sintetico delle attività da svolgere 
che è stato fornito alle studentesse per facilitare la corretta realizzazione del 
compito. Naturalmente va considerato che in questo contesto accademico 
la costruzione del portfolio è altamente strutturata e che probabilmente 
nella realtà del nido alcuni passaggi potranno essere semplificati. Rimane 
però invariato il messaggio di fondo: i documenti che vengono inseriti de­
vono essere giustificati all’interno di una attività esplicitata in modo che 
siano ben visibili i comportamenti dei bambini in relazione alle finalità, 
alle azioni che si compiono, al contesto, ai materiali, etc.

Come risulta dalle indicazioni descritte nella Tabella 2, l’attività da 
osservare deve essere opportunamente progettata e allestita e dovrà pre­
vedere anche alcuni importanti accorgimenti: i bambini devono essere 
coinvolti in piccoli gruppi in modo che le educatrici possano rilevare con 
facilità il comportamento di ciascuno; le educatrici devono agire almeno 
in coppia in modo che l’una possa presentare le attività e interagire con i 
bambini e l’altra possa occuparsi della documentazione utilizzando gli stru­
menti predisposti e raccogliendo il materiale (immagini, video, etc.) che 
riprenda ogni bambino anche in relazione al gruppo; le educatrici potran­
no scambiarsi i ruoli a seconda delle richieste dei bambini o di specifiche 
contingenze; le educatrici dovranno essere flessibili e disponibili alla modi­
ficazione dell’intervento messo in atto in risposta alle reazioni dei bambini 
cogliendone le sollecitazioni e le proposte.

Quest’ultima considerazione è di grande rilievo poiché l’alta struttu­
razione del portfolio non deve indurre a ritenere che possa corrispondere 
ad una rigidità nelle attività che si propongono ai bambini.

3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 
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Tabella 2. – Tabella sintetica delle attività per la costruzione dell’ePortfolio al nido.

Costruzione dell’ePortfolio 
strutturato per il nido e per il sistema integrato 0-6

Profilo del bambino Nido Scuola dell’infanzia 
(in futuro)

•	 Sono … 
Ho … mesi. Oggi è 
il mio primo giorno 
al nido

•	 Foto del bambino

Il profilo si aggiorna 
progressivamente in 
rapporto alla crescita 
del bambino

Le nuove descrizioni 
e le nuove immagini 
si aggiungono alle 
precedenti dando 
origine ad una galleria

Mano a mano che 
cresce, quando sarà 
possibile, il bambino 
viene coinvolto

I genitori sono coinvolti 

a.	 Descrizione del progetto 
educativo generale del 
nido che accoglie 
il bambino

a.	 Descrizione del progetto 
educativo generale della 
scuola che accoglie 
il bambino

b.	 1° anno (i Piccoli)
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività  
da documentare

b.	 1° anno 
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività 
da documentare

c.	 2° anno (i Medi)
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività 
da documentare

c.	 2° anno 
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività 
da documentare

d.	 3° anno (i Grandi)
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività 
da documentare

d.	 3° anno (eventuale)
•	 Si inserisce il progetto 

didattico che si intende 
realizzare

•	 Si documenta 
attraverso artefatti che 
corrispondono alle fasi 
del progetto

Si replica per ogni attività 
da documentare

La progettazione educativa al nido di fatto ha la funzione di rendere visibi­
le, condivisibile e operativa una idea che l’educatrice ha elaborato sulla base 
delle sue conoscenze pedagogiche e che intende realizzare insieme ai bam­
bini e alle colleghe ed eventualmente ai genitori. Come già si è detto nel 
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primo capitolo, il nido è un luogo che accoglie i bambini e le loro famiglie 
costruendo contesti inclusivi, dinamici e di scambio reciproco attraverso 
il gioco, la scoperta, la musica, la pittura, il racconto. Le educatrici hanno 
proprio il ruolo di costruire/progettare occasioni di incontro e di scambio 
senza mai dimenticare che l’apprendimento è multidirezionale e reciproco: 
i bambini apprendono attraverso le esperienze e le relazioni con le educatri­
ci e gli altri bambini e le educatrici fanno lo stesso. 

Infatti si è prestata molta attenzione alla costruzione dei progetti edu­
cativi fornendo indicazioni puntuali ed aprendo ampi spazi di discussione e 
di confronto tra la docente, la tutor e il gruppo delle studentesse frequentan­
ti in diretta 5. Si è sottolineato che la progettazione educativa va ritenuta uno 
strumento principe dell’agire educativo poiché orienta la riflessione pedagogi­
ca, definisce la scelta dei percorsi, permette il confronto collegiale nel team 
professionale. Si è anche precisato che, secondo una concezione evolutiva, 
il processo di costruzione dei percorsi didattici, delle metodologie operati­
ve, delle strutture organizzative è sostanzialmente costituito da due azioni 
strettamente correlate, ovvero quella propositiva effettuata dalle educatrici 
che individuano gli obiettivi, predispongono i materiali, allestiscono gli am­
bienti, stabiliscono i tempi, e quella casuale introdotta dai bambini e dalla 
quotidianità, caratterizzata da elementi ed eventi fortuiti che non possono 
essere preventivati in anticipo, ma che sono rilevanti in quanto costituiscono 
occasione di apprendimento e di relazione (Catarsi & Fortunati, 2004). 

Nella progettazione le studentesse dovranno descrivere l’intervento 
educativo secondo l’individuazione della questione che vogliano affrontare 
(cosa voglio che i bambini facciano e perché) ed indicare: le modalità ope­
rative che intendono utilizzare (quali tempi, quali spazi, quali giochi, quali 
materiali, etc.), le strategie di osservazione (griglia, rubrica, registrazione, 
etc.), i criteri di valutazione per verificare il raggiungimento del successo 
dell’attività per ogni singolo bambino e per il gruppo. Dovranno anche 
avere cura di inserire il progetto nella dimensione temporale definendone 
le fasi di esecuzione ed organizzare l’attuazione del progetto in rapporto 
al contesto educativo, al confronto con i colleghi, alle figure di coordina­
mento e di supporto e considerare un eventuale ruolo dei genitori. Inoltre 
dovranno individuare il modo in cui assemblare le pagine dell’ePortfolio 
per inserire la documentazione del percorso di apprendimento e la rifles­
sione sullo stesso.

Vale comunque la raccomandazione di costruire l’ePortfolio utilizzan­
do i criteri sopra descritti, ovvero di inserire le prove documentarie che 

	 5 I dibattiti sono stati registrati ed hanno rappresentato materiale di studio e di ap­
profondimento anche per chi non abbia avuto la possibilità di essere presente in tempo 
reale.

3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 
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attestino comportamenti dei bambini in risposta a specifiche offerte di 
coinvolgimento in attività previste e progettate con cura, quale che sia il 
suo comportamento. Ovvero, resta ferma la regola che nell’ePortfolio non 
devono essere inseriti materiali a caso, che riprendano il bambino in atteg­
giamenti o comportamenti che non siano riferiti ad uno specifico contesto 
educativo, perché per fare questo, come già detto, è sufficiente utilizzare 
applicazioni quali Instagram, WhatsApp, etc.

3.2.3.	 Esempio di ePortfolio realizzato nel laboratorio: 
l’ePortfolio di Smeralda

In questo paragrafo viene mostrato uno degli ePortfolio costruiti dalle 
studentesse, ovvero l’ePortfolio di Smeralda riprodotto attraverso una se­
quenza di screenshot 6. Naturalmente le immagini che vengono presentate, 
necessariamente statiche, non rendono giustizia al lavoro svolto ma hanno 
la sola funzione di fornire una visualizzazione della realizzazione dell’ePort­
folio per la documentazione dei processi di apprendimento al nido. 

Si precisa che l’ePortfolio di Smeralda è il frutto del lavoro di Stefania 
Sayri Polce, studentessa e futura educatrice che ha frequentato il laborato­
rio ePortfolio per la documentazione dei percorsi educativi nel sistema integrato 
0-6. Smeralda è la sua sorellina e per la costruzione, simulata, del portfolio, 
Stefania ha utilizzato sia documenti conservati in famiglia, sia immagini 
scaricate da Internet. 

	 6 Si ringraziano le studentesse che hanno partecipato al laboratorio perché tutte han­
no reso disponibili i propri lavori al fine di documentare l’esecuzione dell’ePortfolio in que­
sto volume. In particolare si ringrazia Stefania Sayri Polce che è l’autrice del portfolio di 
Smeralda. 

C. La Rocca - L’ePortfolio per documentare il percorso di sviluppo del bambino nel contesto educativo del nido e per favorire la continuità 
nel sistema 0-6 - Milano, LED, 2022 - ISBN 978-88-5513-074-5 - https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series

https://www.ledonline.it/index.php/ECPS-Journal/pages/view/ecps-series


73

3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

1. 
Pagina del profilo di Smeralda 
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3. L’ePortfolio: uno strumento/ambiente digitale per la documentazione

2. 
Pagina dedicata alla descrizione del Progetto Educativo 

del Nido che accoglie Smeralda
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

3. 
Pagina dedicata alla descrizione del contesto 

in cui sono accolti i bambini che frequentano il Nido 
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3. L’ePortfolio: uno strumento/ambiente digitale per la documentazione

4. 
Pagina dedicata alla elencazione/esibizione dei tre progetti, 

ideati dalla studentessa Stefania Polce, in base ai quali è stata simulata 
la raccolta della documentazione relativa ai comportamenti di Smeralda
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

5. 
Pagina in cui è inserito il progetto «Che rumore fa la pioggia?»:  

focus sulla descrizione del progetto
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3. L’ePortfolio: uno strumento/ambiente digitale per la documentazione

6. 
Continua la pagina relativa al progetto «Che rumore fa la pioggia?»: 

focus sulla descrizione del contesto

7. 
Continua la pagina relativa al progetto «Che rumore fa la pioggia?»: 

focus sulla descrizione della prima fase delle attività 
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

8. 
Continua la pagina relativa al progetto «Che rumore fa la pioggia?»: 

focus sulla descrizione della seconda fase delle attività 

9. 
Continua la pagina relativa al progetto «Che rumore fa la pioggia?»: 

focus sulla descrizione della terza fase delle attività
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A. 
Griglia di osservazione per il progetto «Che rumore fa la pioggia?»: 

sezione dei Piccoli

Abilità Comportamenti osservati
FASE 1 FASE 2 FASE 3

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Socio-emotiva
Autonomia

Sorride 0 / /
Osserva a distanza / 0 0
Rifiuta il contatto 0 0 0
Piange / 0 0
È interessato all’osservazione / 
allo strumento – bottiglie sonore / libro

/ / /

È spaventato dal rumore / 0 0
Cerca l’attenzione dell’educatrice / / /
Segue le azioni dell’educatrice 0 0 /
Copia le azioni degli altri bambini 0 0 /
Prende l’iniziativa di avvicinarsi alla finestra / 
allo strumento – bottiglie sonore / libro

/ / /

Prende, senza aiuto, i materiali disponibili 0 / 0
Si allontana dall’attività 0 0 0

Motoria

Si avvicina a guardare / / /
Tocca gli oggetti 0 / /
Sbatte con le mani / / 0
Porta alla bocca 0 / 0
Raggiunge gli oggetti con le mani 0 / /
Scuote gli oggetti 0 / 0
Gioca solo con un oggetto 0 0 0
Scuote più bottiglie sonore 0 / 0
Osserva ciò che c’è / 0 /
Lancia / fa rotolare 0 / 0
Vuole prendere/toccare/girare il libro 0 / /

Cognizione 
e linguaggio

Esprime vocalizzando stupore per i rumori / / 0
Esprime le emozioni con il tono della voce / / 0
Usa la voce per esprimere la gioia 0 / /
Usa la voce per esprimere disagio / 0 0
Emette suoni (lallazione) mentre gioca/legge 0 / /
Mostra intenzionalità comunicativa 0 0 0
Gesti deittici (mostrare, indicare e dare) 0 0 0
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

10. 
Pagina in cui è inserito il progetto «La nostra vendemmia»: 

focus sulla descrizione del progetto
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3. L’ePortfolio: uno strumento/ambiente digitale per la documentazione

11. 
Continua la pagina relativa al progetto «La nostra vendemmia»: 

focus sulla descrizione del contesto

12. 
Continua la pagina relativa al progetto «La nostra vendemmia»:  

focus sulla descrizione della prima fase delle attività 
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

13. 
Continua la pagina relativa al progetto «La nostra vendemmia»: 

focus sulla descrizione della seconda fase delle attività 

14. 
Continua la pagina relativa al progetto «La nostra vendemmia»: 

focus sulla descrizione della terza fase delle attività 
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B. 
Griglia di osservazione per il progetto «La nostra vendemmia»: 

sezione dei Medi

Abilità Comportamenti osservati
FASE 1 FASE 2 FASE 3

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Socio-emotiva
Autonomia

Sorride / 0 /
Osserva a distanza 0 / /
Rifiuta il contatto 0 0 0
Piange 0 0 0
Cerca l’attenzione dell’educatrice / / 0
Segue le azioni dell’educatrice / / 0
Segue le azioni degli altri bambini / / /
Prende l’iniziativa di avvicinarsi all’uva / 
alla pittura / al contenitore

/ / /

Prende, senza aiuto, i materiali disponibili / 0 /

Motoria

Si avvicina alla pittura 0 / 0
Tocca l’uva / 0 /
Raccoglie il mosto con le mani 0 0 /
Porta alla bocca / 0 /
Raggiunge gli oggetti con le mani / / 0
Inizia a utilizzare gli strumenti 0 / 0
Muove i piedi 0 0 /
Schiaccia gli acini 0 0 /
Raggiunge gli oggetti con le mani 0 / 0
Lancia / fa rotolare / 0 /

Cognizione 
e linguaggio

Esplora con le mani o con la bocca / / /
Cerca di raggiungere oggetti che non sono 
a sua portata di mano

/ / 0

Esprime le emozioni con il tono della voce / / /
Usa la voce per esprimere la gioia / / /
Usa la voce per esprimere disagio 0 0 /
Emette suoni (lallazione) mentre gioca / / /
Mostra intenzionalità comunicativa / / /
Gesti deittici (mostrare, indicare e dare) / / /
utilizza oloparole o frasi semplici per 
comunicare

/ / /
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

15. 
Pagina in cui è inserito il progetto «È arrivato il Natale»:  

focus sulla descrizione del progetto 
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3. L’ePortfolio: uno strumento/ambiente digitale per la documentazione

16. 
Continua la pagina relativa al progetto «È arrivato il Natale»: 

focus sulla descrizione del contesto 

17. 
Continua la pagina relativa al progetto «È arrivato il Natale»:  

focus sulla descrizione della prima fase delle attività 
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3.2. Come costruire un ePortfolio al nido e nella scuola dell’infanzia? 

18. 
Continua la pagina relativa al progetto «È arrivato il Natale»: 

focus sulla descrizione della seconda fase delle attività 

19. 
Continua la pagina relativa al progetto «È arrivato il Natale»: 

focus sulla descrizione della terza fase delle attività 
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C. 
Griglia di osservazione per il progetto «È arrivato il Natale»: 

sezione dei Grandi

Abilità Comportamenti osservati
FASE 1 FASE 2 FASE 3

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Presenza /
Assenza 0

Socio-emotiva
Autonomia

Sorride / / /
Osserva a distanza 0 0 0
Rifiuta il contatto 0 0 0
Piange 0 0 0
È interessato a lettura/decorazione/lavoretto / / /
È spaventato 0 0 0
Cerca l’attenzione dell’educatrice / / 0
Segue le azioni dell’educatrice / / /
Copia le azioni degli altri bambini / / 0
Prende l’iniziativa di avvicinarsi al libro / 
alle decorazioni / al materiale

/ / /

Prende, senza aiuto, i materiali disponibili 0 / /
È entusiasta delle attività / / /
Si allontana dall’attività 0 0 0

Motoria

Si avvicina alle decorazioni / / 0
Tocca le decorazioni 0 / 0
Osserva le decorazioni / / 0
Gioca con le decorazioni 0 / 0
Utilizza gli oggetti/strumenti con familiarità 0 / /
Si sporca le mani 0 0 /
Gioca con i materiali 0 0 /
Riesce ad appendere le palline 0 / 0
Riesce ad utilizzare i materiali 0 0 /
Vuole prendere/toccare/girare il libro / 0 0

Cognizione 
e linguaggio

Interagisce nella lettura / 0 0
Esprime stupore / / 0
Esprime le emozioni / / /
Riconosce gli oggetti e gli elementi natalizi 0 / /
Ricorda gli elementi del libro 0 / /
Racconta e si esprime / / /
Dice i nomi degli elementi natalizi / / /
Fa domande sulle attività / è curioso / / /
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3.3.	 Osservazioni sull’esito delle attività 
del laboratorio e sugli ePortfolio realizzati

Le attività svolte nel laboratorio hanno permesso di elaborare un prototipo 
dello strumento che sarà applicato nell’ambito del progetto di ricerca di cui 
si darà conto nel capitolo seguente.

Nei lavori realizzati sono stati rilevati elementi di criticità e punti di 
forza che molto spesso sono risultati essere strettamente correlati. Le pro­
blematiche emerse e le procedure messe in atto per chiarirle e superarle 
sono state oggetto di continui confronti e dibattiti in corso d’opera tra le 
studentesse, la docente e i tutor.

A tal proposito, il primo punto di forza che si intende mettere in evi­
denza è proprio quello che ha riguardato il clima di grande collaborazione 
e cooperazione in cui si è svolta la formazione. Le studentesse si sono mo­
strate molto motivate e curiose di poter partecipare ad una esperienza che 
le ha coinvolte sia nella progettazione didattico/educativa sia nell’utilizzo 
di linguaggi multimediali. Si ritiene che la messa in comune di successi e 
difficoltà abbia mostrato in concreto ciò che significa lavorare in un team 
professionale all’interno del quale si condividono gli obiettivi da raggiun­
gere, le giustificazioni teoriche e metodologiche che informano le procedu­
re per la realizzazione del compito, i diversi punti di vista, la riflessione sui 
risultati parziali e globali e le strade per rivedere azioni che si sono rivelate 
non adeguate o per potenziare quelle che hanno funzionato. 

I temi sui quali si è discusso, in particolare, sono state le modalità 
di progettazione delle attività da svolgere con i bambini in rapporto alle 
diverse età a cui sono rivolte, la costruzione delle griglie per l’osservazione 
diretta, le problematiche legate alla costruzione di ePortfolio simulati e la 
gestione della piattaforma Mahara.

In merito alle attività di progettazione si sono sviluppate riflessioni 
molto interessanti sugli argomenti da scegliere, sui materiali da utilizzare, 
sulla scelta dei descrittori da inserire nelle griglie e sui tempi in cui propor­
re le attività tenendo conto delle specifiche esigenze dei bambini.

La simulazione dell’ePortfolio ha costituito insieme un problema e 
una risorsa: è stato a volte problematico reperire materiali che potessero es­
sere utilizzati come evidenze per la documentazione di processi di sviluppo 
di un bambino proprietario immaginato, ma nello stesso tempo la ricerca 
è stata accolta come una sfida per rendere visibile quello che si era pensa­
to potesse essere il comportamento del bambino nell’ambito delle attività 
educative proposte. 

Negli ePortfolio, una carenza evidente è stata individuata nelle descri­
zioni che accompagnano le immagini che raffigurano i bambini nello svol­
gimento delle attività poiché sono risultate scarne e a volte sbrigative; questo 

3.3. Osservazioni sull’esito delle attività del laboratorio e sugli ePortfolio realizzati
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limite è senz’altro da attribuirsi al fatto che la simulazione sia stata effettuata 
da studentesse che hanno ancora poca dimestichezza con la relazione educa­
tiva al nido. Sarà senz’altro un punto cruciale da mettere in evidenza durante 
l’applicazione dell’ePortfolio in contesti reali, poiché, come si è più volte sot­
tolineato, la funzione dell’ePortfolio è proprio quella di narrare la storia del 
bambino associando le prove documentarie alla riflessione e alla descrizione 
di ciò che esse rappresentano nello e per lo sviluppo del bambino stesso. 

Un altro elemento che si vuole mettere in evidenza riguarda il fatto 
che in questi ePortfolio simulati sono state inserite solo possibili esperienze 
di gioco strutturato e semi-strutturato in quanto rappresentano le attività 
che i bambini svolgono nell’ambito dei progetti ideati e organizzati dall’e­
ducatrice; va da sé che questa modalità è stata scelta per esplicitare alle stu­
dentesse la dimensione del circolo virtuoso tra progettazione intenzionale, 
osservazione sistematica e documentazione. Anche in questo caso, sarà 
molto interessante, nella futura ricerca sul campo, individuare le modalità 
per l’inserimento della documentazione prodotta dalla osservazione siste­
matica del gioco libero. 

Si è chiesto alle studentesse di indicare sempre, per ogni attività inse­
rita nell’ePortfolio, che le educatrici presenti debbano essere almeno due in 
modo da rendere visibile, ai futuri lettori, che nell’intervento educativo si è 
tenuto conto del fatto che le educatrici si siano divisi i compiti di garantire 
ai bambini la partecipazione al gioco strutturato e semi-strutturato e di re­
gistrare i comportamenti del bambino, sia nelle sue espressioni individuali, 
sia in relazione al gruppo. Si è anche sottolineato che i compiti rivestiti dal­
le, almeno due, educatrici sono intercambiabili, in modo che esse possano 
rispondere ad eventuali richieste dei bambini nel richiamare l’attenzione di 
una persona specifica. Nella prossima ricerca empirica questo aspetto sarà 
sottolineato in modo incisivo, sia per le ragioni appena espresse, sia per 
orientare la progettazione educativa e la relazione con il contesto e con i 
bambini nella prospettiva del gioco di squadra.

L’accesso e la gestione della piattaforma Mahara non ha costituito un 
grande problema: le studentesse si sono mostrate molto recettive alle indica­
zioni sulla sua funzionalità e hanno imparato velocemente a controllare le va­
rie sezioni e a modificarle secondo il proprio progetto grafico e concettuale.

In ultimo si può ancora rilevare che la compilazione della pagina in 
cui sono stati inseriti i progetti educativi generali di nidi esistenti sul terri­
torio, nei quali simulare la presenza del bambino proprietario e l’attivazione 
dei propri progetti, ha permesso alle ragazze di comprendere più a fondo 
quali siano gli elementi che caratterizzano i servizi e quanto sia importante 
metterli in evidenza in modo sistematico e coerente per offrire all’utenza, 
in modo specifico alle figure parentali, una visione chiara dell’offerta for­
mativa che possa consentire una scelta mirata e consapevole.
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4. 
Prospettive future 

Come già si è detto nell’introduzione, lo scopo di questo volume è sostan­
zialmente quello di dare conto dei principi teorico/pratici e dell’esito della 
costruzione di un ePortfolio che possa essere utilizzato per la documenta­
zione dello sviluppo del bambino nel nido e nella scuola dell’infanzia. 

Dunque, la presentazione di questo portfolio digitale costituisce la 
base da cui partire per l’attivazione della ricerca esplorativa, di durata bien­
nale, che si applicherà sul campo dal prossimo autunno e che coinvolgerà 
i nidi e le scuole dell’infanzia di Roma e del Lazio che stanno aderendo al 
progetto 1. 

Le linee di ricerca prevedono i seguenti passaggi da attivare in ciascu­
na delle strutture aderenti.
•	 In ingresso:

	° questionario con domande chiuse e aperte rivolto alle educatrici per 
raccogliere le loro opinioni in merito alle procedure e agli strumenti 
comunemente utilizzati per la documentazione;

	° focus group sui temi salienti derivati dalla analisi dei questionari.
•	 Formazione all’uso dell’ePortfolio:

	° formazione delle educatrici alle teorie/metodologie illustrate nel pre­
sente volume – scopo primario della formazione: sviluppare una postura 
da ricercatore; comprendere la dimensione educativa della documen­

	 1 Il gruppo di ricerca è coordinato da Concetta La Rocca, docente titolare del labo­
ratorio, ed è così composto: Gabriella Tassone, cultore della materia (nel 1975, in quali­
tà di educatrice, ha aperto uno dei primi nidi del Comune di Roma, ha fatto parte del Co­
ordinamento Pedagogico Centrale del Comune di Roma ed è stata Responsabile della Pro­
grammazione pedagogica e dell’organizzazione dei servizi educativi e scolastici comunali); 
Edoardo Casale, dottorando in Teoria e Ricerca Educativa e Sociale presso il Dipartimento 
di Scienze della Formazione dell’Università Roma Tre; Mara Valente dottoranda su progetto 
finanziato con fondi PON di cui è responsabile scientifico Concetta La Rocca; studentesse 
che hanno frequentato il laboratorio e che hanno scelto di effettuare la propria tesi di laurea 
sul tema dell’ePortfolio al nido.
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tazione; progettare interventi educativi che prevedano l’utilizzo del 
digitale; incentivare forme di riflessione e di condivisione con il team 
professionale, con i bambini e con i genitori;

	° affiancamento nella costruzione dell’ePortfolio su piattaforma Mahara, 
sottolineando che, in futuro, potrà essere possibile utilizzare anche altre 
piattaforme purché si mantengano invariati i principi regolatori dell’a­
zione; 

	° monitoraggio in progress delle attività attraverso focus group per rice­
vere feedback sulla costruzione dell’ePortfolio in rapporto a fattibilità, 
sostenibilità, replicabilità, risposta dell’utenza (bambini, genitori, col­
leghe, responsabili della struttura), evidenziando criticità e punti di 
forza.

•	 In uscita:
	° questionario con domande chiuse e aperte rivolto alle educatrici per 
raccogliere le loro opinioni in merito alla costruzione dell’ePortfolio, 
in rapporto a fattibilità, sostenibilità, replicabilità, risposta dell’utenza 
(bambini, genitori, colleghe, responsabili della struttura), evidenziando 
criticità e punti di forza;

	° questionario con domande chiuse e aperte rivolto ai genitori per rac­
cogliere le loro opinioni in merito alla costruzione dell’ePortfolio, in 
rapporto a fattibilità, sostenibilità, replicabilità, risposta dell’utenza 
(bambini, genitori, colleghe, responsabili della struttura), evidenziando 
criticità e punti di forza;

	° focus group con educatrici, responsabili del servizio e genitori sui temi 
salienti derivati dalla analisi dei questionari.

•	 Restituzione all’utenza:
	° organizzazione di un evento pubblico in ciascuna struttura nella quale 
presentare gli ePortfolio realizzati alla presenza di tutti gli attori coin­
volti.

•	 Disseminazione:
	° organizzazione di un convegno/seminario in cui invitare tutte le strut­
ture che hanno aderito al progetto per un confronto trasversale;

	° pubblicazione degli esiti in un prossimo volume e in articoli scientifici.

Le azioni saranno condotte secondo la metodologia della ricerca-azione-
formazione (Asquini, 2018) e prevede un utilizzo dei metodi misti per 
la costruzione degli strumenti e per l’analisi dei dati (Schoonenboom & 
Johnson, 2017).

A conclusione di questo lavoro sembra comunque opportuno sottoli­
neare alcuni temi emersi durante la trattazione e che caratterizzano le con­
vinzioni teoriche, metodologiche e di modalità di applicazione sul campo 
dell’autrice.
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Prima di tutto si vuole rimarcare che l’uso del digitale non sostituisce 
affatto la dimensione del corpo e della fisicità che sono fondamentali nella 
esperienza del bambino e che le attività di riflessione che si sviluppano at­
traverso la costruzione e la fruizione dell’ePortfolio non sono in alternativa 
o in conflitto con quanto si possa effettuare attraverso la manualità. Nell’e­
Portfolio sono inseriti documenti elettronici che derivano dall’osservazione 
e dalla selezione di evidenze significative rilevate in rapporto a specifiche 
proposte educative. Naturalmente nelle attività osservate vengono prodotti 
materiali di varia tipologia (disegni, costruzioni, artefatti, canzoni, etc.) che 
rimarranno materialmente in possesso della struttura e del bambino e che 
possono essere richiamati al tatto anche a supporto delle immagini, dei 
video, delle registrazioni digitali inserite nell’ePortfolio. Inoltre, va consi­
derato che il portfolio digitale è fruibile attraverso un device che deve essere 
maneggiato per poterne avviare le funzioni e visualizzare le informazioni 
contenute. E i bambini contemporanei, fin dalla primissima infanzia, non 
hanno alcuna difficoltà nell’effettuare queste operazioni.

L’ePortfolio permette di inserire la dimensione del tempo nella im­
mediatezza della comunicazione digitale in virtù della sua connotazione di 
strumento/ambiente per la raccolta, l’organizzazione, la strutturazione dei 
materiali documentari e dunque attiva processi di riflessione e di sedimen­
tazione non sempre usuali quando si utilizzino le nuove tecnologie. 

Va inoltre considerato che l’ePortfolio è uno strumento dalla natura 
in progress, che permette un aggiornamento continuo e dinamico degli arte­
fatti, promuovendo così una cultura della documentazione in sintonia con 
il proseguire della crescita del bambino e della revisione del punto di vista 
delle educatrici e dei genitori sulle osservazioni effettuate, anche nell’ottica 
di consolidare la continuità nel sistema 0-6.

In ultimo, sembra interessante rilevare che già dalla esperienza del 
laboratorio è stato possibile verificare la nascita di una comunità di lavoro 
coesa e interessata poiché impegnata nella condivisione della costruzione 
dei progetti educativi, dell’elaborazione delle griglie di osservazione, della 
ricerca dei materiali e delle modalità di assemblaggio dei materiali e di alle­
stimento delle pagine del portfolio digitale. Si auspica che questa modalità 
di lavoro possa essere effettivamente replicata sul campo, offrendo così una 
ulteriore possibilità di costruire occasioni di cooperazione e collaborazione 
nelle comunità che educano i bambini anche attraverso la realizzazione di 
un ePortfolio. 
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